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i.       ""  Xfc    " 

Nel  castello  di  Racconigi,  1'  anno  1684,  la  notte  fra  il 
10  e  1'  11  novembre,  in  ima  ristretta  cerchia  di  pochi  intimi, 
fu  celebrato  il  matrimonio  tra  il  principe  Emanuele  Fili- 
berto di  Carignano  e  Maria  Caterina  d'  Este  principessa 
di  Modena.  Intorno  a  questi  sponsali,  che  furono  avver- 
sati dal  potente  re  di  Francia,  Luigi  XIV,  e  che  provo- 
carono 1'  esilio  del  principe  di  Carignano,  dissero  già  assai 
diffusamente  valenti  ed  illustri  cultori  di  storia,  fra  i  quali 
basti  ricordare  il  compianto  avv.  D.  Perrero  ed  il  barone 
Carutti  nella  sua  recente  Storia  di  Vittorio  Amedeo  II  ; 
ma  in  modo  poi  speciale  il  primo,  che  ha  lasciato  un  inte- 
ressante ed  esauriente  scritto  sulle  circostanze  e  sulle 
trattative  che  precedettero  quel  matrimonio  e  sulle  sue 
conseguenze  (').  Ed  esse  furono  infatti  importanti  sui 
destini  di  Casa  Savoia,  giacché  dopo  centosessantacinque 
anni  i  discendenti  da  questo  connubio  (?),  alla  sesta  genera- 


(*)  Perrero  Domenico,  La  prepotenza  di  Luigi  XIV  ed 
il  matrimonio  del  Principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoia 
Carignano,  in  «  Curiosità  e  ricerche  di  Storia  Subalpina  »,  Voi.  1, 
p.  595-648. 

5)  Cfr.  Tavola  genealogica,  n.  1. 


zione  divennero  Re  d1  Italia  (*).  E,  come  aggiunge  il  Per- 
iterò, il  cui  scritto  in  questa  parte  riassumo,  può  dirsi  un 
avvenimento  predestinato,  poiché  Emanuele  Filiberto,  pri- 
mogenito di  Tommaso,  che  pel  primo  ebbe  titolo  e  prero- 
gative di  principe  di  Carignano,  nato  nell'  anno  1628 
sordomuto  dalla  nascita,  aveva  già  oltrepassati  i  cin- 
quant'  anni  senza  che  avesse  avuto  alcun  pensiero  di 
accasarsi,  appunto  pel  suo  difetto  di  natura. 

Ormai  si  considerava  Luigi  Tommaso,  primogenito  del 
ramo  Savoia-Soissons,  quale  erede  presuntivo  anche  della 
linea  dei  Carignano  ;  ma  costui,  ardente  giovane,  preso 
d' amore  per  una  bellissima  figlia  di  uno  scudiere  del 
principe  di  Condé,  Urania  La  Cropte,  la  sposò  segreta- 
mente nel  1678,  e  cinque  anni  dopo  convalidò  pubblica- 
mente il  matrimonio.  Questa  unione,  che  indignò  i  membri 
di  Casa  Savoia,  spinse  la  vecchia  madre  del  principe  di 
Carignano,  Maria  di  Bourbon,  e  la  sorella  di  lui,  Luisa 
Cristina,  a  dar  moglie  ad  Emanuele  Filiberto,  affinchè  il 
conte  Tommaso  di  Soissons  non  fosse  destinato,  quale  capo 
della  linea  secondogenita  di  Savoia  Carignano,  a  racco- 
glierne T  eredità  ed  i  diritti  eventuali,  qualora  la  linea 
primogenita  venisse  ad  estinguersi  con  Emanuele  Filiberto. 

Fra  i  tanti  partiti  che  allora  offrivano  le  Corti  italiane, 
scartati  per  varie  ragioni  quello  di  Anna  de'  Medici,  quello 


(})  A  questo  proposito  credo  ricordare  che  Emanuele  Fili- 
berto aveva  fatto  costrurre  sino  dal  1680  in  Torino,  su  disegno 
del  G-uarini,  un  palazzo  detto  di  Carignano,  ove  nacquero  Carlo 
Alberto  e  Vittorio  Emanuele  II,  come  l' indica  una  grandissima 
cartella  in  bronzo  ;  nel  salone  principale  tenne  le  sue  sedute  il 
Parlamento  Subalpino  dal  1848  al  1860.  Una  nuova  grande 
aula  erettavi  accolse  il  18  febbraio  1861  i  rappresentanti  della 
Nazione,  che  vi  proclamarono  il  14  marzo  successivo  1'  unità 
d'  Italia  con  Roma  capitale. 


di  Margherita  figlia  di  Ranuccio  Farnese  di  Parma,  ed  in 
fine  quello  di  una  figlia  di  Alessandro  Pico  della  Miran- 
dola, la  scelta  cadde  definitivamente  sopra  la  bella  e  gio- 
vane principessa  d'  Este,  Maria  Caterina,  figlia  del  defunto 
principe  Borso,  marchese  di  Scandiano,  del  ramo  collate- 
rale dei  duchi  di  Modena  (1).  Le  trattative  di  questo  matri- 
monio furono  condotte  con  segretezza  ed  abilità  dall'  abate 
Migliavacca,  mandato  con  tal  incarico  alla  Corte  mode- 
nese, e  che  trovò  un  valido  coadiutore  nel  principe  Cesare, 
fratello  di  Caterina.  Questi  per  un  suo  fidato  spedì  una 
lettera  col  ritratto  della  sorella  da  far  recapitare  al  conte 
Lanteri,  segretario  di  Emanuele  Filiberto.  L'  accorto  prin- 
cipe modenese  faceva  assegnamento  sulla  bellezza  della 
sorella  per  conquistare  il  cuore  del  principe  di  Carignano, 
e  a  questo  scopo  mirava  appunto  il  ritratto,  che,  mostrato 
al  futuro  sposo,  fece  dileguare  ogni  scrupolo  dall'  animo 
di  lui,  che  si  dichiarò  pronto  a  sottoscrivere  il  più  presto 
possibile  il  trattato  degli  sponsali.  Ciò  accadeva  il  17 
settembre  1684.  Ed  il  successivo  giorno  il  principe  di 
di  Carignano  faceva  pervenire  a  Caterina  d' Este  una 
lettera  (2),  nella  quale  confermandole  il  suo  amore,  fra 
l' altro  scriveva  :  «  Le  impareggiabili  doti  che  accompa- 
»  gnano  la  persona  di  V.  A.  e  che  sono  unite  ad  una  bel- 
»  lezza  la  più  perfetta  che  si  possa  desiderare,  da  me 
»  ammirate  nel  suo  Ritratto,  mi  hanno  acceso  di  un  affetto 
»  incomparabile,  onde  ho  giudicato  essere  opera  del  Cielo, 
»  che  mi  sia  destinata  per  colmo  delle  mie  consolationi  e 
»  di  questa  Casa.  A  questo  fine  spedisco  il  presente  Cava- 
»  liere  incognito  sotto  la  scorta  de  negotiati  seguenti  col 
»  Principe  Cesare,  fratello  dell'  A.  V.  per  la  pronta  termi- 


(*)  Cfr.  Tavola  genealogica,  n.  2. 

(2)  Si  conserva    nell'  Archivio  di  Stato    di    Modena  e  mi  fu 
gentilmente  comunicata  dal  sig.  Direttore,  dott.  cav.  G.  Ognibene. 
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»  natione  del  matrimonio  nostro  da  cui  mi  prometto  felicità 
»  senza  fine  ». 

Dopo  questa  lettera  del  principe,  così  gentile  nei 
riguardi  della  futura  sposa,  dovrebbe  ritenersi  che  la  sol- 
lecita conclusione  del  maritaggio  fosse  la  naturale  con- 
seguenza. Così  non  fu.  Benché  le  trattative  fossero  con- 
dotte colla  maggiore  segretezza,  tuttavia  qualche  cosa  era 
trapelato  alla  Corte  di  Francia  ed  a  Parigi,  ove  dimora- 
vano la  madre  e  la  sorella  del  principe  di  Carignano  ed 
il  conte  di  Soissons.  Costui,  che  col  matrimonio  dello  zio 
vedeva  sfumarsi  1'  eredità  e  le  prerogative  dei  Carignano, 
ricorse  a  Luigi  XIV  perchè  interponesse  la  sua  autorità 
affinchè  non  avessero  effetto  le  progettate  nozze. 

Ma  più  che  le  istanze  del  Soissons  poterono  sull'  animo 
del  re  le  sue  mire  politiche.  Poco  a  lui  doveva  importare 
che  un  principe  cadetto  piemontese  si  ammogliasse  o  no, 
e  che  T  eredità  andasse  ad  un  ramo  piuttosto  che  ad  un 
altro  :  vedeva  invece  un'  offesa  alla  sua  dignità  e  il  lavorìo 
fatto  a  sua  insaputa  per  conchiudere  questo  maritaggio 
fuori  di  Francia.  Inoltre  molte  erano  le  principesse  fran- 
cesi, fra  le  quali  il  principe  di  Carignano  avrebbe  potuto 
trovare  una  sposa  e  così  Luigi  XIV,  per  mezzo  di  donne, 
poteva  far  meglio  trionfare  la  sua  politica  invadente  e 
dominare  sempre  il  Piemonte  di  cui  occupava  già  Pinerolo, 
Fenestrelle,  Oulx  e  teneva  un  presidio  in  Casale.  Mosso  da 
questi  sentimenti,  ingiunse  al  suo  ambasciatore  d1  Estra- 
des,  a  Torino,  che  si  opponesse  per  tutti  i  versi  al  pro- 
gettato matrimonio.  Ed  il  Duca  di  Savoia,  Vittorio  Ame- 
deo II,  quando  conobbe  V  opposizione  così  recisa  del  re, 
cercò  di  consigliare  il  congiunto  principe  ad  abbandonare 
le  idee  del  parentado  colla  Corte  modenese  e  scegliere 
invece  una  delle  tante  principesse  francesi,  magari  una 
delle  figlie  legittimate  dello  stesso  re. 


Il  principe  di  Carignano  era  nato  in  Moutiers  il  20 
agosto  1628,  come  si  disse,  sordo-muto.  Questa  infermità 
pose  in  costernazione  la  famiglia,  molto  più  che  oltre 
1'  avvenenza  della  persona  appariva  in  lui  prontezza  d' in- 
gegno. Era  in  quei  tempi  noto  un  prete  spagnuolo,  Don 
Manuel  Ramierez, 
che  istruiva  i  sor- 
domuti nella  Spa- 
gna. Fu  là  mandato 
il  giovane  prin- 
cipe, e  sotto  la 
guida  di  quel  mae- 
stro imparò  a  leg- 
gere e  a  scrivere 
e  riuscì  ad  inten- 
dere ed  a  farsi  in- 
tendere a  cenni 
nelle  cose  anche 
più  astruse. 

Il  metodo  però 
usato  dal  Ramirez 
per  educare  i  sor- 
do-muti era,  come 
dice  il  Litta,  molto 
simile  a  quello  che 
si  usa  neir  educa- 
zione dei  cani,  cioè,  premi  e  ricompense,  fame  e  bastone, 
ma  allora  non  si  sapeva  fare  di  meglio;  e,  nonostante  le 
crudeli  lezioni  ed  i  metodi  del  Ramirez,  Emanuele  Fili- 
berto conservò  sempre  verso  di  lui  sentimenti  di  grati- 
tudine, evitando  però  di  intrattenersi  dei  magici  mezzi 
impiegati  dal  maestro. 

Studiò  anche  varie  scienze,  sotto  la  guida  del  cav.  Te- 
sauro,  mostrando  tanto  criterio  che,  dicesi,  venisse  consul- 


Ritratto 

di  Emanuele  Filiberto  principe  di  Carignano 

Litta,  Fani.  nob.  italiane. 
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tato  negli  affari  più  importanti.  A  ventisette  anni  seguì 
il  padre  Tommaso  nell'  ultima  sua  campagna  in  Lombardia, 
comportandovisi  valorosamente,  e  due  anni  dopo  fu  nomi- 
nato colonnello  di  cavalleria  ai  servigi  del  re  di  Francia. 

Il  duca  Carlo  Emanuele  II  lo  creò  suo  luogotenente  - 
generale  durante  la  sua  assenza  nel  1658,  e  nel  1663  lo 
nominò  governatore  della  città  di  Asti.  Ma  a  causa  della 
sua  infermità  cercò  di  tenersi  sempre  il  più  possibile  in 
disparte,  né  mai  pensò  ad  ammogliarsi,  oltrepassando  così, 
cinquant'  anni  di  sua  età.  Entrato  però  nelle  idee  della  madre 
e  della  sorella,  e  decisosi  pel  matrimonio,  volle  seguire  le 
ispirazioni  del  proprio  cuore  senza  dare  ascolto  ad  altre 
ragioni.  Ed  alle  osservazioni  ed  ai  consigli  del  congiunto 
Duca,  che  gli  mostrava  I'  utilità  di  un  parentado  con  una 
principessa  di  Francia,  oppose  un  fermo  rifiuto,  rispon- 
dendogli che  egli  non  poteva  cercare  la  sposa  «  altrove 
che  in  Italia,  mentre  il  suo  Idioma  non  gii  permetteva 
altrimenti  ». 

Infatti  il  10  novembre  del  1684  giunse  ad  insaputa 
di  tutti  Maria  Caterina  d'  Este,  accompagnata  dai  fratelli 
Cesare,  Luigi  e  Foresto,  da  due  dame  modenesi  e  dai 
conti  Onofrio  Campori,  Lucio  Fogliani  ed  Antonio  Ne- 
gretti,  al  castello  di  Racconigi,  dove  la  sera  stessa  dette  la 
mano  di  sposa  al  cinquantenne  principe  di  Carigmano. 
La  mattina  dopo  si  sparse  per  Torino  la  notizia  di  questo 
maritaggio,  e  non  è  a  dire  la  meraviglia  che  destò  alla 
Corte  sabauda. 

Ma  allorché  la  nuova  arrivò  alla  Corte  di  Francia, 
Luigi  XIV,  aizzato  dal  ministro  Louvois,  che  voleva  la 
rovina  di  Casa  Savoia,  salì  su  tutte  le  furie,  ed  in  questa 
circostanza  si  palesò  la  natura  burbanzosa  di  lui.  Ordinò 
alla  principessa  di  Baden,  sorella  di  Emanuele  Filiberto, 
di  recarsi  a  Rennes  e  rimanervi  sino  a  nuova  disposi- 
zione; proibì  alla  principessa    madre  di   più   comparire  a 


11 

Corte  e  sfrattò  dalla  Francia  il  residente  di  Modena  a 
Parigi.  Ingiunse  poi  al  Duca  sabaudo  di  bandire  tosto 
da'  suoi  stati  il  parente  principe  di  Carignano  colla  novella 
sposa,  relegandoli  a  Bologna,  e  di  fare  annullare  il  ma- 
trimonio. Vittorio  Amedeo  II  facilmente  si  disimpegnò  da 
quest'  ultima  richiesta,  facendo  osservare  al  re  Sole,  che 
le  leggi  canoniche  lo  vietavano;  ma,  non  trovando  alcun 
motivo  per  opporsi  all' ingiunzione  del  bando,  ed  avendo 
esperimentata  la  natura  di  lui  soverchiatrice,  e  presago  di 
peggio,  per  ragioni  di  stato,  piegò  il  capo  alla  prepotenza 
del  re  francese  ed  impose  1'  esilio  ai  due  sposi,  dopo  venti 
giorni  appena  dalla  loro  unione. 

In  tal  modo  adunque  il  principe  Emanuele  Filiberto 
dovè  subire  la  prepotenza  del  sire  cristianissimo  ed  il 
29  novembre  del  1684,  assunto  il  titolo  di  marchese  delia 
Chambre,  lasciava  il  castello  di  Racconigi,  avviandosi 
colla  giovane  sposa  alla  volta  di  Bologna,  destinatagli  per 
relegazione.  E  Luigi  XIV  non  a  caso  aveva  scelto  Bologna 
come  luogo  d'esilio  del  principe  sabaudo.  Egli  aveva  un 
triste  concetto  di  questa  città,  perchè  alcuni  anni  prima, 
ad  un  abate  Locatelli  bolognese  che  gli  era  stato  presen- 
tato a  Corte,  disse  che  la  sua  città  era  un  cattivo  paese 
«  dove  gli  uomini  sono  beccari  degli  altri  uomini  ».  Certo 
a  que'  tempi  i  Bolognesi  avevano  fama,  e  non  fuor  del 
giusto,  di  facinorosi,  che  per  un  nonnulla  si  uccidevano 
o  facevano  uccidere  da  sicari;  basti  dire  che  durante  la 
legazione  del  cardinale  Vidoni  (1662-65)  si  ebbero  in  Bo- 
logna sino  a  3600  omicidi.  Sotto  questo  punto  di  vista 
quindi  il  partito  preso  da  Luigi  XIV  di  assegnare  Bologna 
luogo  di  relegazione  ad  Emanuele  Filiberto  era  stato  per- 
fidamente pensato. 

L' amaro  viaggio  dell'  esilio  nella  cruda  stagione 
del  dicembre  per  questo  principe  in  età  già  matura 
e  cagionevole  di  salute,  che  forzatamente    e   ad  un  tratto 
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doveva  abbandonare  gli  agì  di  casa  propria,  fu  lungo 
e  disagiato,  ma  appunto  per  questo  1'  accompagnavano  la 
pietà  e  la  simpatia  delle  persone  incontrate  lungo  il  viaggio, 
che  ammiravano  la  calma  dignitosa  colla  quale  questo 
principe  subiva  la  sorte  avversa.  Ed  a  questo  proposito 
è  bene  anche  ricordare  la  fermezza  di  carattere  della  gio- 
vane principessa  eh'  egli  si  era  scelta  a  compagna,  la 
quale  nell'occasione  di  accostarsi  alla  sua  città  natale, 
Modena,  ove  la  legavano  vincoli  di  parentele  e  di  ami- 
cizie, die  ordine  che  la  si  attraversasse  senza  neppure 
farvi  una  breve  sosta,  affinchè  suo  marito  non  fosse  sospet- 
tato per  questo  di  intendersela  coi  parenti  di  lei  e  pro- 
curare così  altri  fastidi  al  Duca  di  Savoia. 

Finalmente,  dopo  quindici  giorni  di  penoso  viaggio,  la 
comitiva  con  un  lungo  traino  di  carozze  e  carriaggi  giun- 
geva a  Castelfranco,  ai  confini  della  Legazione  bolognese, 
donde  Emanuele  Filiberto  mandò  innanzi  un  suo  genti- 
luomo al  cardinale  Legato  per  informarlo  della  necessità 
sua  di  prendere  dimora  in  Bologna  nel  più  stretto  inco- 
gnito sotto  il  nome,  come  già  si  disse,  di  marchese  de  la 
Chambre.  Nella  sera  poi  del  13  dicembre  giungeva  il  prin- 
cipe con  tutto  il  suo  seguito  a  porta  san  Felice  e,  prose- 
guendo detta  strada,  smontava  in  capo  ad  essa,  prendendo 
alloggio  nel  palazzo  Ariosti,  già  in  precedenza  affittato  al 
marchese  Onofrio  Campori  di  Modena. 

Ma  poiché  questo  palazzo,  del  quale  era  allora  pro- 
prietario il  conte  Filippo  Ariosti,  non  era  abbastanza 
capace  per  poter  contenere  il  numeroso  seguito  del  prin- 
cipe, composto  di  circa  settanta  persone,  quelle  di  basso 
servizio  alloggiarono  nelle  case  adiacenti.  1  cavalli  furono 
allogati  nelle  stalle  del  vicino  convento  dei  Francescani, 
che  di  ciò  furono  richiesti  dallo  stesso  principe,  e  «  per 
F  affetto  che  S.  A.  Reale  porta  per  la  Religione  nostra, 
i    PP.    conchiusero    essere    conveniente    il   concedergli  la 
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richiesta  comodità  »,  secondo  che  si  legge  nella  delibera- 
zione del  capitolo  di  detti  frati  del  dì  31  dicembre  1684  (*). 
Il  palazzo  Ariosti  preso  in   affitto    dal    Campori   per  i 
coniugi  principi  di  Oarignano  era  quello  che   anche  oggi 

rimane,  quasi  in  principio 
di  via  S.  Felice,  contiguo 
alla  chiesa  parrocchiale  , 
ora  non  più  esistente,  di 
S.  Lorenzo  di  Porta  Stieri, 
che  era  precisamente  si- 
tuata suir  area  ove  è  ora 
la  casa  d1  angolo  fra  le 
strade  di  S.  Felice  e  delle 
Lame.  Era  detta  S.  Lo- 
renzo di  Porta  Stieri,  dal 
nome  dell'  antica  porta  o 

S.    Lorenzo   di   Porta   Stieri  -  1.  Via 
Lame    e    Chiesa   di    S.    Lorenzo  -  2.  Via    Serraglio    della   SeCOllda 
S.  Felice  -  a)  Palazzo  Ariosti.  (Da  pianta    cerchia     della     Città  ,    die 
di  Bologna  del  1638  incisa  da  M.  Barboni). 

sorgeva  lì  presso. 
Un  cronista  del  tempo,  Domenico  Galeati,  nel  narrare 
T  arrivo  in  Bologna  del  principe  e  della  sua  sposa,  si  esprime 
in  questi  termini  precisi,  sotto  la  data  16  dicembre  1684: 
»  Circa  questo  giorno  è  giunto  in  Bologna  il  Ser.mo 
Principe  Filiberto  Amedeo  di  Savoia  colla  signora  Prin- 
cipessa Maria  Caterina  d1  Este  sorella  del  Principe  Cesare. 
Questi  Signori  sono  stati  cacciati  di  Savoia  dal  signor 
Duca  Vittorio  Amedeo  per  compiacere  a  Luigi  XIV.  Il 
suddetto  signor  Principe  Filiberto  è  quasi  che  muto,  par- 
lando con  indicibile  difficoltà.  È  alloggiato  presentemente 


(!)  Archivio  di  Stato  di  Bologna  -  Sezione  Demaniale  - 
PP.  Minori  Conventuali  di  S.  Francesco.  Partiti  e  Consigli,  n.  9. 
e.  145.  v. 
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t 

in  casa  dei  signori  Ariosti  vicino  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo 
di  Porta  Stieri  »  f1). 

Ala  una  narrazione  più  diffusa  e  completa  dell'  arrivo 
in  Bologna  del  Principe  di  Carigna.uo  colla  sua  sposa  e 
col  seguito  si  legge  nei  volumi  delle  cronache  del  cano- 
nico Ghiselli,  cronista  apprezzatissimo  e  veritiero.  Per  la 
dimestichezza  che  egli  ebbe  col  Principe  si  trovò  in  grado 
di  lasciare  nelle  sue  notissime  cronache  copiosi  e  minuti 
particolari  intorno  alle  vicende  dell'  esilio  del  Principe  e 
alla  sua  dimora  in  Bologna,  e  dei  quali  principalmente  mi 
valgo  in  questo  mio  modestissimo  scritto. 

Il  Ghiselli,  dopo  aver  narrato  1'  arrivo  in  Bologna  di 
Emanuele  Filiberto  colla  sposa  e  di  averne  accennata  la 
causa,  ci  racconta  come  il  Legato  di  Bologna,  che  allora 
era  il  cardinale  Antonio  Pignatelli,  divenuto  poscia  papa 
col  nome  di  Innocenzo  XII,  tosto  che  seppe  dell'  arrivo 
dei  Principi,  mandò  il  suo  mastro  di  camera  a  complimen- 
tarli, facendo  per  mezzo  suo  presentare  dei  regali  agli 
augusti  ospiti  (2).  Avendo  il  Principe  mandato  poscia  un 
gentiluomo  del  suo  seguito  a  ringraziarlo,  scrive  a  questo 
proposito  il  suo  segretario,  conte  Lanteri:  «  Si  crede  che 
»  saranno  con  ciò  terminate  le  cerimonie  per  essersi  spie- 
»  gati  che  vogliono  stare  del  tutto  incogniti  e  con  libertà  ». 
Infatti  ai  nobili  bolognesi  accorsi  nei  giorni  successivi  e 
persino  alle  dame  che  avevano  fatto  chiedere  di  essere 
presentate,  il    Principe,  pur    ringraziando,  fece    intendere 


(*)  Biblioteca  Comunale  di  Bologna  -  Diario  delle  cose  più 
notabili  succedute  in  Bologna  dal  1644  al  1700  ài  D.  Galeati, 
T.  IV,  fol.  207. 

(2)  Riporto  nell'  Appendice  ai  n.  I  e  II  i  passi  integrali  della 
cronaca  del  Ghiselli  relativi  all'  arrivo  in  Bologna  ed  alla  par- 
tenza dei  principi  Carignano. 
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che  bramava  condurre  vita  per  quanto  possibile  appartata, 
date  le  tristi  condizioni,  sì  morali  come  fìsiche,  nelle  quali 
allora  trovavasi.  Aggiunge  il  citato  Lanteri:  «  A  questa 
»  nobiltà,  eh1  è  accorsa  in  numero,  non  si  è  dato  adito, 
»  nemmeno  alle  dame,  e  si  caminerà  sempre  con  questa 
»  regola  per  non  dare  una  menoma  ombra  ».  Un  lungo 
viaggio  di  quindici  giorni,  durante  uno  dei  mesi  più  rigidi 
dell'  anno,  le  noie  ed  i  disagi  di  esso,  tanto  più  da  risen- 
tirsi da  una  persona  già  avanzata  in  età  ed  una  flussione 
di  petto  che  ne  conseguì,  come  scrive  il  citato  Lanteri, 
oltre  il  dispiacere  di  avere  trascinato  nella  sua  relegazione 
tante  persone  e  specialmente  la  giovane  sposa,  dovevano 
avergii  profondamente  rattristato  1'  animo.  Ed  il  Principe 
pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  a  Bologna  scriveva  che 
«  si  era  rimesso  dalla  fiacchezza,  ma  non  già  dal  travaglio 
»  di  spirito  cagionato  dall'  avverso  destino  ».  Ed  in  queste 
condizioni  d'  animo  non  poteva  certo  desiderare  le  frivole 
conversazioni,  ma  naturalmente  preferire  di  rimanersene 
appartato  per  quanto  possibile  nella  tranquilla  pace  do- 
mestica. 

Quindi  la  vita  che  conducevano  a  Bologna  gli  sposi 
Carignano  era  ritiratissima;  solo  uscivano  per  visitare  le 
chiese  od  altri  edifìzi  più  notevoli  della  città  e  principal- 
mente la  giovane  principessa  si  dilettava  di  queste  visite 
ed  escursioni,  di  solito  accompagnata  da  due  dame  mode- 
nesi, le  marchese  Bianca  Bar  bazza  nei  Montecuccoli  e 
Camilla  Montecuccoli  nei  Campori,  quali  dame  di  com- 
pagnia e  che  erano  state  presenti  al  suo  matrimonio  nel 
castello  di  Racconigi.  Fu  anche  per  qualche  tempo  presso 
Caterina  d'  Este  la  marchesa  Vittoria,  sorella  del  celebre 
generale  Raimondo  Montecuccoli. 

A  questo  genere  di  vita  dovettero  uniformarsi  anche  i 
famigliari  del  Principe  e  la  servitù,  che  ebbero  ordine  di 
non  stringere  relazioni  con  alcuno  e  molto  meno  di  attaccar 


16 

brighe  e  che  tutti  ad  ima  certa  ora  di  sera  dovessero  tro- 
varsi in  casa. 

A  sollevare  1'  animo  del  Principe  ed  a  rompere  la  mo- 
notonia dell1  isolamento  veniva  di  quando  in  quando  da 
Modena  il  principe  Cesare,  fratello  di  Maria  Caterina.  A 
costui  anzi  Emanuele  Filiberto,  appena  giunto  a  Bologna, 
aveva  scritto  una  lettera  per  avvertirlo  che  aveva  inviato 
al  Duca  di  Modena  il  conte  Roascio  suo  gentiluomo  «  con 
»  incarico  di  passare  con  S.  A.  quei  offìcii  che  sono  tenuto 
»  per  tanti  rispetti,  et  in  riguardo  anco  de  favori  che  m' ha 
»  fatti  godere  nel  mio  passaggio  con  la  signora  Prin- 
»  cipessa  ». 

Circa  un  mese  dopo  il  loro  arrivo  a  Bologna,  e  preci- 
samente nel  giorno  11  di  gennaio,  i  principi  esuli  ebbero 
la  gradita  visita  di  un  altro  congiunto.  Era  questi  il  gio- 
vane principe,  nipote  di  Emanuele  Filiberto,  Eugenio  di 
Savoia-Soissons,  fratello  al  già  ricordato  Luigi  Tommaso. 
Egli,  a  differenza  del  fratello,  aveva  abbandonata  la  Corte 
di  Luigi  XIV,  preferendo  i  servigi  dell1  imperatore  Leo- 
poldo I,  nei  quali  si  rivelò  esperto  e  valoroso  comandante 
militare  per  essersi  segnalato  appena  ventenne  nel  famoso 
assedio  di  Vienna  dell1  anno  1683.  Fu  a  Bologna  ospite  dello 
zio  sino  al  22  gennaio  (*),  nel  qual  giorno  si  avviò  nuo- 
vamente verso  la  Germania  ad  assumere  il  comando  del 
reggimento  dei  dragoni  di  Kufstein  per  combattere  altre 
battaglie  contro  i  Turchi,  e  nelle  quali  doveva  in  seguito 
tanto  segnalarsi  da  meritare,  con  altre  vittorie  guadagnate 
in  altri  campi,  il  nome  di  «  Grande  Capitano  ». 

Fra  le  vittorie  che  fecero  grande  ed  illustre  il  nome 
del  principe  Eugenio,  oltre  quella  del  1706  contro  i  Fran- 


(x)  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  -  Ghiselli.  A.  F.,  Me- 
morie antiche  manuscritte  raccolte  et  accresciute  sino  a  temici 
presentì.  Voi.  XLVII,  p.  4. 
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cesi,  che  per  ciò  dovettero  abbandonare  V  assedio  di  To- 
rino e  della  quale  appunto  V  anno  scorso  si  commemo- 
rava il  bicentenario,  basti  ricordare,  contro  i  Turchi, 
quella  di  Zenta  dell'  11  settembre  1697,  e  1'  altra  di  Peter- 
varadino  del  5  agosto  1716.  Specialmente  quest'  ultima 
battaglia  fu  gloriosissima  ;  i  contemporanei  la  celebrarono 
come  «  vittoria  del  glorioso  cristianesimo  sui  foschi  se- 
gnacoli della  mezzaluna  »  ;  V  intero  campo  turco  rimase 
in  potere  del  vincitore,  si  conquistarono  149  cannoni  e 
come  trofei  di  battaglia  156  bandiere  furono  portate  a 
Vienna,  e  la  storia  ci  dice  che  a  Petervaradino  poco  più 
di  settantamila  imperiali  sconfissero  non  meno  di  cento- 
cinquantamila turchi. 

Con  giubilo  indescrivibile  fu  accolta  in  tutta  la  cristia- 
nità la  notizia  di  questa  vittoria,  ed  il  nome  del  principe 
Eugenio  era  su  tutte  le  labbra.  Da  ogni  dove  vennero  a 
lui  lettere  di  congTatulazioni,  nelle  quali  si  lodava  il  suo 
valore  e  la  sua  perizia  militare,  mentre  egli  nei  suoi  rap- 
porti, colla  consueta  modestia,  non  parlava  che  del  valore 
dell'  esercito.  Scriveva  egli  infatti  lo  stesso  giorno  della 
vittoria,  dalla  tenda  del  Granvisir,  al  Consiglio  aulico  di 
guerra:  «  Debbo  con  questa  mia  porgere  a  cotesto  spet- 
tabile ufficio  la  consolante  notizia  che  Dio  onnipotente  ha 
benedetto  oggi  5  citrrentis  le  armi  imperiali  colle  quali 
il  nemico  è  stato  totaliter  battuto  ;  si  è  conquistato  l' in- 
tero suo  accampamento....  »  e  all'  imperatore  :  «  è  stata 
una  completa  Victoria  nella  quale  con  quel  così  fiero  at- 
tacco contro  la  preponderanza  nemica  e  il  suo  vantag- 
gioso campo  la  bramir  e  le  fermezze  tedesche  si  sono 
segnalirt....  »  (l) 

(')  Campagne  del  principe  Eugenio  di  Savoia.  Opera  jmbbli- 
cata  dalla  divisione  storica  militare  dell'  i.  e  r.  Archivio  di 
guerra,  Voi.  XVI.  Corrispondenza,  p.  05  e  G9. 
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Anche  Bologna,  dove  era  giunto  1'  eco  della  bella  vit- 
toria, prese  parte  al  giubilo  universale,  e  nella  cattedrale 
fu  cantata  a  più  cori  «  d' isquisitissima  musica  »  una 
messa  solenne  e  dopo,  il  Tedeum,  che  fu  intonato  a  suono 
di  trombe  e  di  altri  istrumenti  militari.  Intervennero  alla 
funzione  il  Legato  e  Vice-Legato,  il  Gonfaloniere,  gli  An- 
ziani con  tutti  gli  altri  Magistrati  della  città  ed  il  Senato 
tutto  quanto.  Si  suonarono  a  festa  le  campane  e  sulla 
pubblica  piazza  furono  sparati  diciotto  cannoni  ed  un 
migliaio  di  mortaletti  (1).  A  memoria  poi  del  fausto  avve- 
nimento gli  Anziani  del  4°  bimestre  di  queir  anno  fecero 
miniare  una  pagina  delle  loro  Insignia  (2),  nella  quale  è 
con  felice  pensiero  riprodotto  il  solenne  momento  in  cui  il 
principe  Eugenio,  entrato  e  sedutosi  sotto  la  sontuosa  tenda 
del  Granvisir  conquistata,  scrive  all'  imperatore  il  rapporto 
della  conseguita  vittoria.  Sormonta  il  disegno  una  cartella 
che  porta  la  seguente  dedica  : 

INVITISSIMO    PRINCIPI    EUGENIO    DE    SABAUDIA 

DE    REPORTATA    CONTRA    TURCAS    VICTORIA    PROPE    RIPAS    SAVI 

E  TENTORIIS    SUPREMI    TURCARUM    DUCIS    IN     EA    OCCUPATIS 

NUNCIUM    ET    LITTERAS 

AI)    MAXIMUM    1MPERATOREM    NOSTRUM    CAROLUM    VI,    HISPANIAR    III 

MITTENTI 


* 
*    * 


Sebbene,  come  si  è  detto,  il  principe  di  Carignano  si 
fosse  prefìsso  di  vivere,  per  quanto  possibile,  ritirato  ed 
in  incognito,  date  le  sue  condizioni  di  spirito  e  di  corpo, 


(x)  Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Diarii  del  Senato,  voi. 
O.  (1714-1741),  e.  13-14. 

(2)  Ivi  —  Insignia,  voh  XII,  e.  71. 
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tuttavia  non  potè  esimersi  di  ricevere  ed  accettare  qualche 
volta  inviti  a  pubbliche   e    private    feste    e    a    cerimonie, 


Eugenio    'li    Savoia    scrive    all'imperatore    il    rapporto    «Iella  vittoria 
contro  i  Turchi. 
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dimostrando  così  di  interessarsi  anche  per  la  vita  cittadina 
di  Bologna. 

Una  cerimonia  solenne  e  periodica,  che  si  rinnovava 
ogni  due  mesi,  era  Y  insediamento  del  nuovo  gonfaloniere, 
eletto  a  scrutinio  fra  i  senatori.  I  tre  giorni  antecedenti 
all'  assunzione  della  carica  erano  riserbati  alle  visite  e 
congratulazioni  di  prammatica. 

Questo  magistrato,  in  origine  capo  del  potere  esecu- 
tivo insieme  agli  anziani,  non  rappresentava  ormai  che 
in  modo  nominale  e  decorativo  la  città,  della  quale  era 
vero  ed  assoluto  sovrano  il  Papa,  che  la  governava  per 
mezzo  di  un  cardinale  Legato.  Quando  però  il  gonfalo- 
niere prendeva  possesso  della  sua  carica  si  osservavano,  ed 
anche  in  modo  sfarzoso,  le  antiche  forme  con  costante 
solennità. 

Giunta  la  mattina  del  suo  ingresso  ali1  ufficio,  il  gon- 
faloniere, preceduto  da  tutta  la  guardia  svizzera  in  ordi- 
nanza militare,  si  avanzava  in  mezzo  al  dottore  anziano 
ed  all'  anziano  più  vecchio,  stando  quegli  alla  destra  e 
questi  alla  sinistra.  Partiva  dalla  propria  casa  al  suono 
delle  trombe  e  con  sparo  di  moschetti,  alla  testa  degli 
anziani,  dei  tribuni  della  plebe,  dei  dottori,  dei  senatori 
e  del  popolo,  e  giunto  al  palazzo  pubblico  veniva  salutato 
dalla  ringhiera  al  suono  di  altre  trombe,  incamminandosi 
ai  piedi  dello  scalone,  donde  la  lunga  comitiva  ascendeva 
alla  gran  sala  d' Ercole.  Qui  si  sostava  alquanto,  ed  il  corteo 
si  scioglieva  dopo  avere  inchinato  profondamente  il  nuovo 
gonfaloniere.  Rimasto  così  solo  cogli  anziani  e  colle 
guardie,  passava  in  mezzo  a  soldati  schierati  nella  sala 
degli  Anziani,  ove  erano  due  ordini  di  sedie,  1'  uno  occu- 
pato dal  suo  antecessore  cogli  anziani  che  scadevano  di 
carica,  i  quali  tutti  alla  sua  entrata  si  alzavano  in  piedi  ; 
V  altro  ordine  di  sedie  vuote  era  riserbato  a  lui  ed  ai 
nuovi  anziani.  Quivi,  in  presenza  della  nobiltà  radunata, 
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il  gonfaloniere  ascoltava  le  prerogative  e  le  attribuzioni 
del  proprio  ufficio  che  gli  veniva  leggendo  il  segretario 
maggiore  del  senato,  e  riceveva  in  consegna  dal  prede- 
cessore lo  stendardo  del  popolo. 

Poscia,  abbandonata  la  sala  e  seguendo  il  predecessore, 
si  avviava  alle  stanze  del  Legato,  che  incontravano  sulla 
porta,  e  così  uniti  entravano  nella  cappella  della  sala  Far- 
nese, dove  innanzi  V  altare,  il  nuovo  eletto  prestava  giu- 
ramento toccando  colla  destra  gli  evangeli  ed  impugnando 
colla  sinistra  lo  stendardo  del  popolo.  Dopo  avere  baciato 
la  mano  del  Legato  e  da  questi  ricevuta  la  benedizione, 
veniva  accompagnato  alle  sue  stanze. 

Il  gonfaloniere  cessante  prendeva  quindi  commiato,  e 
col  corteggio  de'  suoi  anziani  seguito  dallo  scalco  e  dalle 
guardie  svizzere,  s'avviava  alla  propria  casa,  dopo  una 
visita  di  ringraziamento  nella  chiesa  di  S.  Petronio,  mentre 
il  neo-eletto,  preceduto  dal  mazziere  con  mazza  d'  argento 
e  seguito  dagli  anziani,  entrava  nel  proprio  alloggio  del 
pubblico  palazzo. 

Passando  nell'  anticamera,  il  gonfaloniere  trovava  qui 
i  componenti  l'ufficio  di  segreteria,  che  primi  di  tutti  lo 
complimentavano,  accompagnandolo  sino  alla  porta  della 
stanza,  ove  poi  riceveva  le  visite  dei  senatori,  dei  cava- 
lieri, della  nobiltà  e  di  altri  personaggi  di  riguardo,  in- 
cominciando in  tal  modo  le  sue  funzioni. 

Gio.  Giuseppe  Mitelli  ha  un'incisione  con  figure  colo- 
rate in  sei  fogli  che  rappresentano  V  entrata  solenne  del 
gonfaloniere  di  giustizia  vestito  del  suo  robone  col  cor- 
teggio degli  anziani,  dei  dottori,  del  senato  e  della  maggior 
parte  della  nobiltà  nei  loro  sfarzosi  vestiari,  col  seguito 
dei  donzelli,  degli  svizzeri  e  dei  moschettieri  in  pittoreschi 
e  ricchi  costumi.  A  dare  un'  idea  di  questa  solenne  pompa, 
riproduco  una  miniatura  rappresentante  Egano  Lamber- 
ti]! i.  nipote  di  Benedetto  XIV,  in  atto  di    prestare  giura- 
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mento,  alla  presenza    dei   magistrati    ed    invitati,    quando 
nel  2.°  bimestre  del  1747  fu  assunto  al  gonfalonierato  ('). 


Ad  assistere   ad    un    simile   cerimoniale  fu    invitato  il 
primo  giorno  dell1  anno    1685    il    principe    di    Carigiiano, 


(*)  Archivio  di  Stato  di  Bologna.  Insignia  Voi.  XIV.  e.  21- 
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quando  prese  possesso  dell'  ufficio  di  gonfaloniere  di  giu- 
stizia il  conte  Pompeo  Ercolani,  e  dichiarò  che  una  festa. 
simile  non  era  possibile  di  vedersi  in  altra  città  d'  Europa. 

Scrive  infatti  il  Ghiselli  nelle  sue  Memorie  citate: 
«  Il  principe  Filiberto  di  Savoia  fu  a  vedere  tutta  la 
»  funtione  dell'  ingresso  del  confaloniere  e  n'  ebbe  un  sen- 
»  timento  grande  di  vedere  una  funtione  sì  nobile  et 
»  osservò  tutte  le  cose  e  come  veniva  trattato  da  gran 
»  principe.  Osservò  il  corteggio  dei  cavalieri,  della  fami- 
»  glia  alta  e  bassa  di  palazzo,  delle  guardie,  dei  trombetti 
»  che  stimò  cosa  riguardevole  e  da  principe  sovrano  ;  i 
»  musici,  li  staffieri  numerosi,  la  livrea,  le  carrozze,  il 
»  getto  della  roba  e  denari,  il  concorso  del  popolo,  l' in- 
»  gresso  in  palazzo,  il  giuramento  ed  in  somma  tutto  ciò 
»  che  rende  cospicua  questa  funtione  e  la  esaltò  al  mag- 
»  gior  segno  e  disse  che  in  alcun'  altra  città  d' Europa  non 
»  si  vedeva  una  funtione  simile,  ma  che  mancava  nel  non 
»  avere  all'andata  a  palazzo  corteggio  avanti  di  nobiltà, 
»  e  li  fu  risposto  che  si  seguitava  l' uso  antico  nella  forma 
»  che  fu  istituito  il  governo;  che  quegli  n'era  il  capo  e 
»  che  però  doveva  essere  seguitato  non  preceduto  da  mem- 
»  bri  ;  che  né  meno  in  Venetia  avanti  il  Doge  andava 
»  ver  un  corteggio  ».  (l). 

Durante  il  successivo  carnevale,  che  queir  anno,  come 
si  rileva  anche  dai  carteggi  ufficiali,  fu  molto  allegro  e  vi 
si  divertì  ogni  ceto  di  persone,  oltre  la  solita  usanza  del- 
l'andare in  maschera  si  corsero  anche  tre  giostre  nei 
giorni  25  e  27  febbraio  e  nel  6  di  marzo,  che  fu  l' ultimo 
giorno  di  carnevale.  Le  giostre  di  solito  si  correvano  sulla 
piazza  maggiore,  e  così  pure  si  fece  nel  carnevale  di  quel- 
V  anno  1685.  Una  fila  di  palchi  si  stendeva  lungo  la  piazza, 
e  in  quello  centrale  o  d'onore  prendevano  posto  il  Legato 


,i  A.  F.,    Memorie  cit.,  Voi.  XLVII.  p.  2. 
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col  Vice-Legato,  il  Gonfaloniere,  gii  Anziani  ed  i  Sena- 
tori, gli  altri  palchi  a  destra  ed  a  sinistra  erano  riservati 
alle  famiglie  più  cospicue  e  specialmente  alle  dame,  che 
in  quelle  occasioni  sfoggiavano  ricchi  vestiti,  ed  ai  per- 
sonaggi illustri  che  per  avventura  si  trovassero  a  Bologna 
durante  simili  spettacoli.  Una  memoria  figurata  delle  gio- 
stre che  si  fecero  sulla  piazza  maggiore  nel  carnevale  di 
detto  anno  trovasi  disegnata  a  chiaro-scuro  dal  citato 
Mitelli  nel  Voi.  X  delle  Insignia,  che  si  conservano  nel- 
T  Archivio  di  Stato  di  Bologna.  Come  può  osservarsi  nella 
riproduzione  del  Mitelli,  nel  palco  centrale  si  distinguono 
due  prelati,  cioè  il  card.  Legato  ed  il  Vice-Legato  sud- 
detti, circondati  dagli  Anziani  in  ufficio  nel  primo  bime- 
stre di  detto  anno  e  dei  quali  in  alto  del  disegno  si  veg- 
gono riprodotti  i  loro  stemmi  con  quello  del  gonfaloniere 
e  tutto  intorno  si  schierano  i  senatori.  Nel  palco  sottostante 
isolato  hanno  preso  posto  i  giudici  di  campo  ed  in  quelli 
a  destra  ed  a  sinistra  sono  rappresentate  le  dame  della 
aristocrazia,  che  si  riconoscono  facilmente  dai  loro  abbi- 
gliamenti. Il  palco  penultimo  a  destra  più  ricco  di  pan- 
neggiamenti e  con  sovrastante  padiglione  fu  riservato  ai 
coniugi  di  Savoia-Carignano,  che  con  alcuni  del  loro  seguito 
assisterono  al  tradizionale  spettacolo.  Nei  palchi  laterali 
poi,  che  appena  in  parte  si  scorgono^  avevano  preso  posto 
gii  spettatori  di  minor  riguardo.  I  cavalieri  giostranti 
risaltano  subito  per  V  immenso,  esagerato  svolazzo  di  penne 
di  pavone  che  sovrasta  il  loro  elmo  chiuso,  mentre  i  cava- 
lieri padrini  ed  i  mastri  di  lizza,  senza  alcuno  speciale 
adornamento  visibile,  si  scorgono  negli  spazi  vuoti  attorno. 
Credo  inutile  riferire  i  nomi  dei  cavalieri  che  vi  pre- 
sero parte  e  raccontare  le  vicende  delle  tre  giostre  corse 
in  queir  anno,  che,  secondo  i  cronisti,  non  riuscirono 
così  bene  come  negli  anni  antecedenti,  forse  per  l' impe- 
rizia dei    cavalieri    Giostranti.    Dirò  solo  che   fu  vincitore 
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della  prima  il  conte  Filippo  Aldrovandi,  al  quale  fu  con- 
segnato il  premio  consistente  in  una  collana  d'oro.  Nella 
giostra  corsa  nel  secondo  giorno  vinse  il  conte  Massimo 
Caprara,  che  ebbe  due  fruttiere  d'  argento  in  bassori- 
lievo, e  finalmente  nell'ultima  giostra  ottenne  il  premio  il 
cav.  G.  B.  Spreti  di  Ravenna  (1). 

Fra  i  cavalieri  però  che  presero  parte  alle  giostre 
credo  di  dovere  ricordare  il  conte  Ercole  Pepoli,  abile  ed 
appassionato  allevatore  di  cavalli,  dei  quali  teneva  molte 
razze  nelle  sue  campagne,  ed  in  città  ne  aveva  una  scu- 
deria ben  fornita,  e  con  essi  ammaestrava  nell'  arte  del- 
l'equitazione  quei  giovani  patrizi  che  l'avessero  deside- 
rato, in  una  cavallerizza  fatta  costrurre  appositamente. 
A  visitare  la  quale  il  Pepoli  invitò  il  IT  febbraio  il  prin- 
cipe di  Carignano  colla  sposa.  Nota  a  questo  proposito  il 
Ghiselli  che  «  la  cavalerizza  del  conte  Ercole  Pepoli  è 
»  cosa  veramente  nobile,  questo  Cavaliere  fa  maneggiare 
»  ogni  mattina  otto  o  dieci  cavalli  suoi  proprii  uno  più 
»  bello  deli'  altro  tenendo  una  scuderia  continua  di  40  e 
»  più  cavalli  delle  sue  razze,  insegnando  anch'  egli  in  per- 
»  sona  a  quei  giovani  cavalieri  che  vi  vanno,  benché 
»  puochi  nonostante  che  venissero  da  lui  trattati  con  ogni 
»  maggior  garbo  e  cortesia.  Ma  1'  invidia  del  paese  era 
»  cagione  che  egli  avesse  il  disgusto  di  vedere  puoco 
»  gradita  un  attione  per  altro  così  nobile  e  così  utile  alla 
»  gioventù  et  a  cavalieri.  In  tal  giorno  dunque  nel  tempo 
»  che  vi  trattenere  i  sudetti  principi  fece  operare  sei  de 
»  suoi  più  belli  cavalli  et  un  altro  de  medesimi  principi 
»  nel  quale  egli  stesso  montò,  come  anche  operò  sopra 
»  due  altri  suoi  proprii  facendoli  fare  bellissime  opera- 
»  tioni,  fece  anco  cavalcare  Alamanno  Zanchini  et  il  mar- 


(!)  Archivio    di    Stato    di    Bologna  -    Provvisioni  e    Decreti 
degli  Anziani  -  Voi.  II,  e.  246-250. 


»  chese  Francesco  Pepoli,  e  l' uno  e  1'  altro  si  mostrarono 
»  ben  degni  scolari  d' un  tanto  maestro,  e  li  principi  ne 
»  restarono  molto  sodisfatti  »  (').  Ed  il  buon  canonico  si 
augurava  che  in  Bologna  vi  fosse  almeno  una  dozzena  di 
cavalieri  simili  al  conte  Ercole  Pepoli  per  maggior  van- 
taggio della  città. 

Ed  altri  inviti  ebbero  i  principi  di  Carignano  in  altre 
case  patrizie  bolognesi  durante  il  loro  soggiorno  in  questa 
città.  Così  nell'ultima  domenica  di  carnevale,  quando  il 
conte  Antonio  Campeggi  sposò  la  marchesa  Diana  Tanari, 
dette  alla  sera  un  gran  ballo,  che  fu,  secondo  quanto  nar- 
rano i  cronisti  una  festa  splendida,  come  da  un  pezzo  non 
si  era  vista  l'eguale  «  una  superbissima  festa  ove  inter- 
»  venne  tutta  la  nobiltà  di  Bologna,  il  Vice-Legato  con  li 
»  principi  di  Savoia  ».  Furono  serviti  confetti,  canditi, 
sorbetti,  cioccolata,  agrumi,  liquori  ed  altre  bibite  agli 
invitati  ed  alle  maschere  intervenute. 

Il  primo  giorno  di  maggio  in  casa  Marescalchi  venne 
rappresentata  da  giovani  signori  bolognesi  «  un'opera 
»  intitolata:  —  L'amor  non  vuol  politica  —  la  quale  e  per 
»  il  modo  con  cui  fu  rappresentata,  per  gli  habiti  e  per 
»  le  scene  riuscì  bellissima,  e  vi  furono  i  principi  di  Cari- 
»  gnano  e  tutta  la  nobiltà  di  Bologna  che  con  applausi 
»  ben  giusti  ammirarono  la  bizzaria  e  la  virtù  dei  rappre- 
»  sentanti  »  (2),  i  quali  furono  :  Carlo  Marescalchi,  Ottavio 
Rossi,  Marco  Pepoli,  Cristoforo  Cospi,  Andrea  Bolognetti, 
Gasparo  Pastarini,  Alamanno  e  Gio.  Battista  Zanchini, 
Paris  Grassi,  Battista  Cospi,  Nestore  Morandi  e  Ferdi- 
nando Marescalchi. 

Secondo  il  titolo  di  questo  componimento  teatrale,  che 
fu  rappresentato  nella    casa    patrizia  bolognese,  parrebbe 


C1)  GmsELLr  A.  F.,  Memorie  cit.,  Voi.  XLVTI.  p.  98. 
(2)  Gtiiselli  A    F.,  Memorie  cit..  p.  281. 
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che  il  soggetto    potesse    riferirsi    al    caso    dei    coniugi  di 
Carignano  qui  esiliati;  ho  voluto  in  proposito  quindi  fare 


Palazzo  Legnarli  in  via  S.  Mamolo. 


ricerche    se    veramente    l'autore    avesse  voluto   alludervi. 
Esiste  infatti  un'azione  drammatica  di  Michele  Brugueres 
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che  ha  per  titolo:  «  II  vero  amore  non  vuole  politica  », 
che,  come  si  vede,  nel  titolo  differisce  di  poco  dalla  pre- 
cedente ;  ma  questo  dramma  fu  stampato  solamente  nel 
1698  a  Roma  dal  Chracas,  e  nel  1701  se  ne  fece  un'  altra 
edizione  a  Bologna  dallo  stampatore  Longhi.  Ad  ogni 
modo,  anche  se  di  questo  lavoro  teatrale  vi  fosse  un'  edi- 
zione anteriore  al  1685,  e  fosse  quello  stesso  rappresentato 
in  casa  Marescalchi  innanzi  ai  principi  di  Carignano, 
l'azione  drammatica  non  si  accorda  minimamente  colla 
disgrazia  toccata  al  principe  ed  alla  sua  sposa  in  seguito 
alle  loro  nozze,  contratte  a  dispetto  della  politica  del  re 
di  Francia. 


* 

*  * 


Come  più  sopra  si  è  detto,  il  palazzo  Ariosti  non  era 
abbastanza  sufficiente  per  contenere  tutto  il  numeroso 
seguito  del  principe,  talché  fu  necessità  cercarne  un  altro, 
e  la  scelta  cadde  sul  palazzo  del  marchese  Legnani,  posto 
in  via  San  Mamolo,  ora  d'  Azeglio,  che  fu  poi  proprietà 
Pizzardi  ed  attualmente  appartiene  alla  Società  delle 
Strade  Ferrate  (l).  Intermediario  fra  il  principe  ed  il 
marchese  Legnani  per  le  trattative  sul  prezzo  d'affitto  del 
palazzo  fu  lo  stesso  canonico  Ghiselli,  il  quale  a  questo 
proposito  scrive:  «  A  dì  17  marzo,  il  principe  e  princi- 
»  pessa  di  Carignano  presero  in  affitto  il  palazzo  del  sena- 
»  tore  marchese  Legnani,  pagando  doppie  dodici  il  mese, 
»  oltre  molti  reggali  e  diversi  benefici  fatti  a  detto  palazzo 
»  per  opera  mia  eh'  ebbi  fortuna  di  servire  questi  principi 
»e  d'incontrare  l'humore  di  detto  marchese  »  (2). 


(*)  Il  palazzo  già  Legnani  fu  fatto  rifabbricare  dal  marchese 
Luigi  Pizzardi  su  disegno  dell'  illustre  prof.  Zannoni,  sotto  la 
cui  attiva  direzione  fu  rapidamente  innalzato,  ed  è  uno  fra  i 
più  belli  edifizi  di  Bologna. 

(2)  Ghiselli  A.  F.,  Memorie  cit.,  Voi.  XLVIL  p.  185. 
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E  non  era  tanto  facile  incontrare  «  1'  huraore  »  molto 
«  sui  generis  »  del  signor  Antonio  Legnani,  poiché  di  lui 
si  narra  che  per  inimicizie  che  aveva  coi  Morandi  uccise 
Marc'  Antonio  Morandi  ;  costoro  per  vendicarsi  gli  fecero 
tirare  un'  archibugiata,  che  però  andò  a  vuoto  ;  Paride 
Grassi,  complice  dei  Morandi,  fu,  pochi  giorni  dopo,  col- 
pito sotto  un  portico  presso  S.  Martino  con  una  pistolet- 
tata da  un  giovinetto  che  fìngeva  scrivere.  Il  mandante 
era  Antonio  Legnani,  che  aveva  istruito  il  ragazzo,  e  che 
■fu  ucciso  da  coloro  che  accompagnavano  il  Grassi.  Man- 
cava una  vittima  al  Legnani  per  1'  archibugiata  fattagli 
tirare  dai  Morandi,  e  questa  fu  il  notaio  Diomede  Casa- 
linghi, ucciso  di  arma  da  fuoco  sul  sacrato  di  S.  Caterina 
di  Strada  Maggiore.  Il  Legnani  fu  in  contumacia  con- 
dannato alla  pena  capitale.  Dipoi  fu  graziato,  ed  ottenne 
dal  Legato  di  rimpatriare  sotto  date  condizioni;  ma  abu- 
sando della  grazia,  gli  fu  intimato  lo  sfratto  ;  e  dopo  non 
molto  potè  rimpatriare.  Fu  nuovamente  sfrattato  per  scis- 
sure da  lui  promosse  fra  il  marchese  Cornelio  Pepoli  e  i 
suoi  figli  che  erano  nipoti  del  Legnani,  e  ritornato  in 
patria  fu  arrestato  nel  cortile  del  palazzo  pubblico  per 
ordine  del  Legato,  che  sospettava  tramasse  contro  la  sua 
vita.  Liberato  dal  carcere  poco  dopo,  il  Legnani  divenne 
nemico  di  Gregorio  Spada,  e  da  questi  con  altri  fu  assa- 
lito e,  benché  avanzato  in  età,  si  difese;  sopraffatto  però 
dal  numero,  rimase  gravemente  ferito,  ma  riuscì  a  scam- 
pare. Fra  tutte  queste  peripezie  non  perdette  il  grado 
senatorio,  e  morì  in  tarda  età  nel  1694  (*). 

A  parte  tutto  ciò,  di  cui  molti  suoi  pari  non  erano 
immuni  e,  si  può  dire  fosse  una  caratteristica  del  tempo 
e    quasi  di  ogni   città,    il    marchese   era    anche  piuttosto 


(l)  Guidicini    Giuseppe,    Storia    dei   Riformatori,  Voi.  3, 
p.  38-39. 
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avido  del  denaro.  Quando  infatti  il  principe  Emanuele 
Filiberto,  il  28  marzo  successivo,  andò  ad  abitare  il 
palazzo  Legnani.  dopo  avere  concluso  il  contratto  d'  af- 
fitto, lo  stesso  Ghiselli  aggiunge:  «  il  principe  di  Oari- 
>■>  gnano  si  parti  dall'  habitatione  ove  stava  in  san  Felice, 
»  in  casa  Ariosti,  et  andò  ad  habitare  nel  palazzo  del 
»  Senatore  Marchese  Antonio  Legnani  in  san  Mamolo, 
»  con  pagar  dodici  doppie  il  mese,  aggiustamento  accor- 
»  dato  da  me,  che  havrei  havuto  più  gusto,  se  il  mar- 
»  chese  havesse  voluto  trattare  con  più  generosità  come 
»  haverebbe  fatto  se  havesse  lasciato  il  palazzo  senza 
»  conventione  di  prezzo,  sicuro  che  sarebbe  stato  di  mag- 
»  gior  suo  vantaggio  »  (1). 

Il  principe  di  Carignano  dimorò  nel  palazzo  Legnani 
fino  al  termine  del  suo  esilio  in  Bologna,  conducendo  il 
solito  tenore  di  vita  appartato  ed  il  più  possibile  lontano 
da  ogni  divertimento  e  contatto  con  estranei  alla  sua  casa. 
Solo  alcuni  intimi  avevano  accesso  a  lui;  oltre  che  col 
canonico  Ghiselli,  il  principe  aveva  contratto  amicizia  coi 
senatori  Agesilao  Bonfioli  e  Filiberto  Vizani.  Il  Bonfioli 
discendeva  da  una  famiglia  di  origine  ferrarese  trasferi- 
tasi a  Bologna  intorno  la  metà  del  sec.  XV.  Agesilao  fu 
nominato  senatore  li  9  febbraio  1669,  fu  gonfaloniere 
varie  volte,  morì  il  14  febbraio  1699.  Il  Vizani,  discen- 
dente dagli  antichi  Cattanei  di  Vizzano,  forte  schiatta  di 
montanari,  fu  1'  ultimo  di  sua  famiglia  ;  era  uomo  onesto, 
benefico,  religioso,  molto  libero  di  lingua,  così  che  più 
volte  corse  rischio  di  incontrare  disgrazie.  Teneva  molto 
alla  gloria  dei  suoi  antenati  ed  alla  durata  del  suo  casato 
che  vedeva  estinguersi  ;  insieme  col  fratello,  sino  dal  1653 
era  stato  creato  Conte  dal  Duca  di  Savoia,  Carlo  Ema- 
nuele II,  che  aveva  loro  anche  concesso   con   diploma    di 


P)  Ghiselli  A.  F.,  Memorie  cit.,  p.  209. 
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portare  in  mezzo  allo  stemma  di  famiglia  quello  di  Sa- 
voia f1).  Queste  tre  persone  ed  il  Pepoli  già  ricordato 
furono  i  soli  bolognesi  di  riguardo  ricevuti  e  trattati  con 
famigliarità  dal  principe  di  Carignano  durante  la  sua 
forzata  dimora  in  Bologna. 

E  mentre  egli  abitava  il  palazzo  Legnani  vennero  da 
Torino  a  raggiungere  la  principessa  di  Carignano  due 
signore  piemontesi  come  sue  dame  di  compagnia.  Esse 
avevano  portate  da  Torino  a  Caterina  d1  Este  vestiti  di 
broccato  con  pizzi  di  Venezia  e  di  Fiandra  ed  altro  acqui- 
stato d' incarico  del  principe. 

«  Giunsero  in  Bologna  (18  aprile)  due  dame  piemon- 
»  tesi  a  servire  la  principessa  di  Carignano,  che  furono 
»  la  marchesa  di  Roccavione  e  la  contessa  di  Roaschio,  e 
»  portarono  il  regallo  alla  medesima  fatto  venire  da 
»  Torino  dal  principe  sposo  consistente  in  molte  vesti  di 
»  broccato  con  pizzi  d' oro  e  d' argento  di  Venezia,  di 
»  Fiandra  e  di  Spagna  superbissimi,  tavolino  da  testa 
»  fornito  di  tutto  e  tutto  d' argento  dorato,  molta  bian- 
»  cheria  finissima,  et  altre  suppelletili  degne  di  tanta 
»  Principessa  ascendenti  al  valore  di  mille  e  cinquecento 
»  doppie  »  (2). 

Dopo  la  venuta  di  queste  due  dame  piemontesi  partì 
donna  Bianca  Barbazza  Montecuccoli  dal  servizio  di  Cate- 
rina d'  Este,  e  prima  della  sua  partenza  il  maggiordomo 
del  principe,  a  nome  di  questi  e  della  sposa,  offrì  in 
regalo  alla  nobil  donna  modenese  una  gioia  di  diamanti 
del  valore  di  mille  scudi.  Fu  accomiatata  dai  principi  con 
tali  espressioni  di  stima  e  di  affetto  «  che  restò  molto 
»  impreciosito  il  regalo  da  sì  gentili  maniere  che  non  lo 
»  era  per  la  ricchezza  e  bellezza  dei  diamanti  ». 


(!)  Lonohi  A.,  Il  Palazzo  Vizani,  p.  97  e  seg. 
(2)  Ghiselli  A.  F. ,  Memorie  cit..  p.  251. 
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Alla  sua  partenza  donna  Bianca  Montecuccoli,  oltre 
che  dai  principi,  ricevè  attestati  di  amicizia  dai  cavalieri, 
dalle  dame  e  da  tutti  i  componenti  il  loro  seguito.  Anche 
dalla  nobiltà  bolognese  si  ebbe  molti  segni  della  stima  in 
cui  era  meritamente  tenuta  «  per  essere  ella  una  delle 
»  più  qualificate  Dame,  non  tanto  per  la  nascita,  quanto 
»  per  le  raguardevoli  et  obliganti  maniere  ch'oggidì  vivono 
»  in  questi  contorni  ». 

Essa  era  figlia  del  marchese  Ferdinando  Barbazza, 
discendente  dal  famoso  giureconsulto  siciliano  Andrea 
Barbazza  stabilitosi  in  Bologna  e  qui  morto  nel  30  luglio 
1479,  e  di  Settimia  Mandoni  di  Reggio,  bellissima  donna. 
Vuoisi  che  le  attrattive  della  Mandoni  non  fossero  estranee 
alla  nomina  del  senatore  Andrea  Barbazza  suo  suocero  a 
tesoriere  della  città  di  Bologna.  Gli  storici  dicono  che  il 
marchese  Ferdinando  era  abilissimo  nel  cavalcare  e  nel 
maneggiare  le  armi,  specialmente  la  lancia  ;  egli,  dopo  la 
morte  del  padre,  fu  a  sua  volta  senatore  per  nomina  del 
1656  e  coprì  in  diversi  tempi  la  carica  di  gonfaloniere. 
Quando  sua  figlia  Bianca  trovavasi  in  Bologna  al  seguito 
di  Caterina  d' Este  egli  più  non  viveva,  essendo  morto 
sette  anni  innanzi. 


Il  soggiorno  di  Bologna,  per  quanto  fosse  diventato 
per  gli  sposi  Carignano  sempre  più  gradevole  e  per  la 
lunga  permanenza  e  per  la  simpatia  che  il  loro  caso  pie- 
toso aveva  ispirato  ai  Bolognesi,  e  che  il  principe  colla 
sua  bontà  e  cortesia  si  fosse  acquistato,  come  dice  il 
Ghiselli  «  T  amore  e  l' affetto  di  tutti  »,  il  ritorno  in 
patria  doveva  naturalmente  essere  il  suo  costante  pen- 
siero, T  unica  sua  mèta. 
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Certo  le  cortesie  che  di  continuo  gli  usavano  i  Bolo- 
gnesi, invitandolo  sia  a  feste  pubbliche  come  a  private,  e 
la  tranquilla  ospitalità  che  godeva  a  Bologna,  potevano 
essere  un  benigno  diversivo  alle  sue  amarezze;  ma  tutto 
questo  non  bastava  a  fargli  dimenticare  la  triste  condi- 
zione in  cui  si  trovava.  Egli,  osando  porsi  in  contrasto 
con  un  potentissimo  re,  quale  era  allora  Luigi  XIV,  era 
riuscito  contro  la  volontà  di  lui  nel  suo  intento  di  con- 
trarre, secondo  la  propria  inclinazione,  le  ostacolate  nozze  ; 
ma  così  facendo  si  era  attirato  lo  sdegno  del  re  cristia- 
nissimo ed  il  conseguente  bando  che  poteva  prolungarsi 
per  un  tempo  indefinito.  Ora,  per  abbreviarne  la  durata, 
avrebbe  dovuto  necessariamente  inchinarsi  a  chi  glielo 
aveva  imposto,  e  ciò  era  un  chiamarsi  colpevole  e  un'  of- 
fesa alla  sua  dignità  di  uomo  e  di  principe.  Secondavalo 
in  queste  idee  la  vecchia  madre,  che  a  Parigi  esaltava  di 
continuo  negli  aristocratici  convegni  la  costanza  e  la 
forza  d'animo  del  figlio  nel  resistere  a  Luigi  XIV. 

Per  questi  motivi  il  principe  non  volle  accogliere  i 
suggerimenti  di  certo  abate  Masino  venuto  nel  mese  di 
febbraio  da  Parigi  a  Bologna  per  indurlo  a  chiedere  grazia 
al  re  di  Francia.  Costui  gli  aveva  fatte  intendere  che, 
qualora  egli  fosse  disposto  di  scrivere  al  Duca  di  Savoia 
perchè  intercedesse  presso  Luigi  XIV  per  il  permesso  del 
ritorno  in  Piemonte,  probabilmente  ne  avrebbe  conseguito 
l'effetto  voluto,  ma  Emanuele  Filiberto  non  volle  accon- 
discendere ed  oppose  un  fermo  rifiuto. 

D'  altra  parte  però  non  gli  sembrava  ben  fatto  di  coin- 
volgere nella  sua  disgrazia  per  un  tempo  indeterminato 
tante  persone,  alle  quali  non  pareva  vero  di  fare  ritorno 
al  proprio  paese,  cosa  che  agli  occhi  di  molti  poteva 
parere  un'  ingiustizia,  od  almeno  una  vanità  da  parte 
sua.  Gli  stava  inoltre  a  cuore  la  sorte  della  sua  giovane 
sposa  costretta  a  dividere  con  lui  le  noie  ed  i  dolori  del- 
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T  esilio,  mentre  avrebbe  potuto  fruire  presso  la  Corte 
sabauda  di  quelle  prerogative  e  di  quelle  distinzioni  a 
cui  le  davano  diritto  la  nascita  ed  il  grado  del  marito. 

Egli,  mosso  da  queste  ragioni  ed  abbandonate  le  idee 
della  madre,  che  lo  spingevano  alla  resistenza,  ed  asse- 
condando i  consigli  del  ministro  di  Vittorio  Amedeo  II, 
g'  indusse  in  seguito  a  ciò  a  scrivere  una  lettera  al  Gran 
Cancelliere  di  Francia,  nella  quale  in  sostanza  lo  pregava 
•di  procurargli  il  ritorno  in  patria.  Lo  stesso  Vittorio 
Amedeo  II,  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  in  Parigi, 
venne  in  aiuto  dell'  esule  cugino.  Dopo  alcune  pratiche  e 
dopo  che  Emanuele  Filiberto  ebbe  scritto  direttamente  al 
re  di  Francia  di  suo  pugno  una  lettera,  nella  quale  sca- 
gionava la  propria  condotta  da  qualsiasi  intendimento  di 
opposizione  al  re,  questi  finalmente  acconsentì  alla  revoca 
del  bando  ed  al  conseguente  ritorno  degli  esuli  sposi  nel 
Piemonte  i1). 

La  lieta  novella  gli  fu  portata  a  Bologna  da  un  cor- 
riere il  27  maggio  dello  stesso  anno  1685,  anche  più  sol- 
lecitamente di  quanto  si  attendeva,  e  non  è  a  dire  con 
•quale  giubilo  fosse  accolta.  «  Fu  ricevuta,  nota  il  citato 
Ghiselli,  da  tutta  la  sua  Corte  con  grandissima  alle- 
grezza ».  Ed  il  già  ricordato  segretario  del  principe, 
conte  Lanteri,  il  medesimo  giorno  scriveva  al  ministro 
sabaudo  a  Torino,  Carlo  Vittorio  Carron  marchese  di  San 
Tommaso,  che  «  era  lietissima  la  nuova  trasmessa  a 
»  questa  parte  »,  e  soggiungeva:  «  Avevo  concepito  cer- 
»  tissima  speranza  della  vicina  risoluzione,   ma   non    cre- 

»  devo  che  si  potesse  intendere    in    così    breve   tempo 

»  ammiro  che  non  vi  siano  entrate  condizioni  che  è  il 
»  punto  più  essenziale  che  si  potesse  desiderare  ». 


(*)  Perrbro  D..  Opera  cit. 
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Emanuele  Filiberto  fu  sollecito  a  partecipare  la  notizia 
a  coloro  che  rappresentavano  la  città,  della  quale  per  oltre 
cinque  mesi  era  stato  ospite  ben  voluto  e  gradito,  e  dei  citta- 
dini della  quale  si  era  coi  modi  cortesi  e  colla  bontà  acqui- 
stato l'affetto.  Mandò  adunque  al  Legato  ed  al  Gonfaloniere 
di  giustizia,  allora  il  conte  Carlo  Francesco  Caprara  fratello 
del  famoso  generale  Enea,  un  suo  scudiero  che  esprimesse 
sì  all'  uno  che  all'  altro  i  suoi  ringraziamenti  ed  attestasse 
la  propria  gratitudine  per  le  tante  gentilezze  ricevute  du- 
rante la  sua  permanenza  iu  Bologna  e  delle  quali  serbe- 
rebbe grato  ed  indimenticabile  ricordo.  Ed  al  Gonfaloniere 
poi  in  ispecial  modo  fece  sapere  come  al  suo  giungere  in 
Torino  avrebbe  informate  il  Duca  dei  trattamenti  qui  rice- 
vuti affinchè  «  in  quella  Corte  si  potesse  corrispondere  in 
»  tutte  le  occasioni  »,  tanto  in  favore  dell'  intera  città 
quanto  anche  in  riguardo  ai  singoli  cittadini. 

Venne  il  giorno  seguente,  a  nome  del  Legato,  il  suo 
mastro  di  camera  a  complimentare  il  principe  ed  a  ralle- 
grarsi con  lui  per  la  revoca  del  bando  ottenuta.  Il  Gon- 
faloniere delegò  quattro  senatori,  perchè  a  nome  della 
cittadinanza,  o  del  pubblico,  come  allora  si  diceva,  fossero 
a  riverire  il  principe  e  ad  augurargli  il  buon  viaggio, 
esponendogli  il  rammarico  che  provava  la  città  per  la 
sua  partenza. 

Siccome  il  principe  di  Carignano  aveva  dimorato  in 
Bologna  in  incognito,  così  anche  i  senatori,  per  seguire 
V  etichetta  si  presentarono  in  forma  privata.  Nei  Diari  i 
del  Senato  bolognese  si  trova  la  narrazione  della  visita 
di  congedo  che  fecero  i  delegati  del  Gonfaloniere,  cioè 
i  senatori  Zambeccari,  Bentivoglio,  Davia  e  Rannzzi,  ove 
è  descritto  anche  il  cerimoniale  seguito  in  detta  circo- 
stanza, il  lettore  potrà  leggerne  i  particolari  nella  rela- 
zione che  per  esteso  ho  riprodotto  in  appendice  (lj. 


(J)  Appendice  n.  III. 
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Die  poi  il  principe  le  disposizioni  per  la  partenza,  ed 
ebbe  cura  di  predisporre  che  lungo  il  viaggio  fosse  evi- 
tata ogni  cosa  che  sapesse  di  festa  o  di  dimostrazioni  e, 
dovendosi  nuovamente  passare  per  Modena,  non  concesse 
di  fermarvisi  neppure  alla  principessa  sposa,  che  questa 
volta  ne  avrebbe  avuto  diletto.  Ciò  si  rileva  da  una  lettera 
del  Lanteri  al  San  Tommaso  in  questi  termini:  «  Il  divieto 
»  di  non  passare  nelle  corti  de'  principi  è  stato  alquanto 
»  sensibile  alla  serenissima  principessa  che  si  vede  inter- 
»  rotto  il  desiderio  di  fermarsi  due  giorni  a  Modena  per 
»  consolare  quelle  sue  religiose,  colle  quali  era  stata  edu- 
»  cata,  con  la  sua  presenza,  ma  poi  si  è  appagata  dei 
»  motivi  che  non  lo  permettono.  Da  che  seguono  due 
»  beni,  T  uno  in  vantaggio  della  borsa,  1'  altro  che  non  si 
»  prendono  soggezioni  uè  s' interrompe  il  viaggio  ». 

Il  divieto  però  non  emanava  direttamente  dal  principe 
di  Carignano,  ma  dallo  stesso  Luigi  XIV  che  volle  il 
viaggio  di  ritorno  modesto  ed  umile  per  mostrare  che  era 
tutto  grazia  sua. 

L'  itinerario  da  seguirsi  nel  ritorno,  nel  quale  s' im- 
piegarono solo  quattro  giorni,  doveva  essere  il  solito  che 
si  percorreva  colle  poste  :  Modena,  Reggio,  Parma,  Pia- 
cenza, Voghera,  Tortona,  Alessandria,  Annone,  luogo  di 
confine  tra  lo  Stato  di  Milano  ed  i  dominii  del  Duca  di 
Savoia,  e  finalmente  Asti,  ove  la  principessa  si  sarebbe 
fermata.  Di  là  il  principe  sposo  l' avrebbe  preceduta  a 
Torino  perchè  fosse  ricevuta  e  complimentata,  secondo  il 
suo  grado,  a  nome  del  Duca  di  Savoia.  I  particolari  del 
ricevimento  e  delle  accoglienze  che  ebbe  Caterina  d1  Este 
nella  sua  entrata  in  Piemonte  si  possono  leggere  nella 
«  Relazione  del  ricevimento  della  principessa  di  Carignano  » 
che  trovasi  fra  le  Memorie  del  (ihiselli  e  che  integral- 
mente è  riferita  in  appendice  i1). 


1     A] ^pendice  n.  IV 
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La  partenza  da  Bologna  fu  fissata  per  il  4  di  giugno, 
e  innanzi  di  intraprendere  il  viaggio  i  principi  si  reca- 
rono alla  chiesa  di  Santa  Caterina,  dove  si  comunicarono, 
lasciando  dieci  doppie  per  elemosine.  Poscia  ricevettero 
la  benedizione  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Giacomo 
de'  Carbonesi,  «  dando  segni  »,  dice  il  cronista  «  della 
»  loro  gran  pietà  uniti  a  quelli  d'  una  gran  cortesia  usata 
»  generosamente  con  tutti  i  Bolognesi  che  veramente  fu 
»  ammirabile,  e  causò  in  tutti  uno  spiacimento  ben  grande 
»  di  vedere  allontanarsi  Principi  di  tanta  bontà  ».  Nella 
loro  partenza  non  vollero  essere  accompagnati  da  nessuno, 
«  che  se  havessero  permesso  d1  essere  serviti  vi  sarebbe 
»  andata  tutta  Bologna  ».  La  partenza  poi  fu  sentita  dai 
Bolognesi  «  con  rammarico  per  la  gran  bontà  di  questo 
»  Principe,  con  la  quale  si  era  acquistato  1'  amore  di  tutti 
»  e  non  se  ne  perderà  mai  la  memoria  ». 

Così  scrive  il  cronista  Ghiselli,  contemporaneo  e  testi- 
monio oculare  delle  dimostrazioni  di  stima  e  d'  affetto  da 
parte  dei  Bolognesi  verso  il  principe  di  Carignano  e  verso 
la  sua  giovane  consorte,  mentre  essi  erano  in  procinto  di 
abbandonare  la  colta  e  ospitale  Bologna. 

Salvatore  Muzzi  nei  suoi  Annali  (1),  stampati  in  Bo- 
logna l1  anno  1846,  riferendosi  alla  visita  di  commiato 
fatta  ai  principi  dai  quattro  Senatori,  nota  invece  che 
questi  dissero  le  solite  parole  di  cerimonia,  meditate  dal- 
l' ingegno,  perchè  dal  cuore  non  suggerite,  e  che  il  collo- 
quio fu  breve,  dignitosa  la  cerimonia,  cortigianesca  la 
partenza,  assai  V  arte  poco  V  affetto. 

Bisogna  però  considerare  che  il  Muzzi  ha  scritto  i  suoi 
Annali  circa  un  secolo  e  mezzo  dopo  i  fatti  qui  menzionati, 


f1)  Muzzi    S. ,  Annali    della    citta  di  Boloyna.  ivi.  tip.    San 
Tomaso  d'  Aquino,  voi.  8.  p.  103. 
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e  quindi  non  può  narrarne  i  particolari  con  quella  natu- 
ralezza e  verità  come  è  in  grado  di  farlo  un  contempo- 
raneo, il  quale  assistè  anche  di  persona  alla  partenza  dei 
principi,  dai  quali  si  ebbe  attestati  della  loro  gratitudine 
«  non  disgiunti  dalle  lagrime  che  sono  i  segni  più  veraci 
»  de'  sentimenti  del  cuore  ».  Ed  in  questo  caso  è  più  esatto 
il  dire  che  poca  fu  1'  arte,  assai  1'  affetto. 

Ma  oltre  il  cronista,  anche  un  poeta  ci  ha  lasciato 
traccie  dei  reciproci  sentimenti  che  corsero  tra  i  Bolo- 
gnesi e  gii  augusti  esuli  mentre  abitavano  questa  città,  e 
del  dispiacere  sentito  alla  loro  partenza.  In  questa  occa- 
sione certo  dottore  Stefano  Elmi  compose  un  sonetto,  che 
qui  riporto  : 

«  Veglio,  Principi  grandi,  al  lume  altero 

Ch'  in  ogni  atto  di  voi  degno  è  d'  historia  ; 
Hor  che  vi  toglie  a  me  fato  severo 
Veglierò  al  lume  di  sì  gran  memoria. 

Ite,  Principi  grandi,  a  vostra  gloria  : 
Eguali  a  voi  più  riveder  non  spero. 
Se  di  voi  non  riporta  un  di  vittoria 
Quel  che  attendo  da  voi  germe  guerriero. 

Vanne  pur  bella  saggia  alta  Consorte 
Vanne  al  Prence  tuo  di  pregi  onusto 
Vanne  a  goder  sua  maestosa  sorte  : 

L'  ammirerai  sai  soglio  suo  vetusto 
Vincere  eguale  al  Genitor  si  forte 
Con  tratto  regio  ogni  grand'  Avo  Augusto. 

In  attestato  di  profondissimo  e  obb.mo  ossequio 
Il  Dottor    Stefano  Elmi  ». 


Senza  giudicare  dal  lato  artistico  questo  inedito  sonetto 
trascritto  nelle  «  Memorie  »  del    Ghiselli,    dirò    che    forse 
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taluno  potrebbe    riscontrare    nei    versi    settimo  ed   ottavo 
una  specie  di  vaticinio.  Il  sonetto  reca  questa  dedica: 

«  ESPRESSIONE  DI  BOLOGNA  DOLENTE  NELLA  PARTENZA  DELLE 
SERENISSIME  ALTEZZE  EMANUEL  FILIBERTO  AMEDEO  DI  SAVOIA  E 
M.A   OATT.A  d'  ESTE    PRINCIPI    DI    CARIGNANO  ». 

Da  questa  premessa  ognuno  vede  come  veramente  i 
Bolognesi  assisterono  con  rammarico,  secondo  quanto  dice 
anche  la  relazione  dei  Senatori,  alla  partenza  dei  coniugi 
di  Carignano,  poiché  il  pensiero  e  le  idee  dello  scono- 
sciuto verseggiatore  secentista  combinano  coi  sentimenti 
del  diligente  ed  imparziale  cronista,  che  narra,  quasi  come 
un  moderno  giornale,  i  fatti  degni  di  menzione  che  acca- 
devano giorno  per  giorno  nella  sua  città.  La  facile  e 
schietta  prosa  di  lui  (l)  dirà  al  lettore  come  Bologna 
accolse  fra  le  sue  ospitali  mura  i  coniugi  Carignano.  co- 
stretti nel  momento  più  bello  della  loro  vita  ad  abbando- 
nare gli  agi  e  le  comodità  per  la  triste  via  dell1  esilio  e 
come  esso  fu  confortato  dalla  tradizionale  gentilezza  e 
dall'  affetto  dei  Bolognesi  verso  il  virtuoso  principe  di 
Casa  Savoia  e  la  sua  giovane  sposa  perseguitati  dalla 
prepotenza  straniera. 


Del  resto  questo  non  fu  il  primo  uè  1'  unico  caso  in 
cui  principi  di  Savoia  furono  fatti  segno  ad  alta  stima 
ed  a  cortese  e  deferente  ospitalità  da  parte  dei  cittadini 
di  Bologna,  e  se  ne  hanno  altri  esempi  e  ricordi  molto 
antichi.  Infatti  un  principe  Tommaso  di  Savoia,  divenuto 
poi  vescovo  di  Torino    e    che    a   somiglianza  di  due  suoi 


k  ) 


Appendice  n.  I  e  li. 
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zii,  Pietro  ed  Amedeo,  qui  scolari  sulla  fine  del  secolo  XJII, 
egli  pure  frequentò  le  scuole  di  questo  celebre  Studio, 
ottenne  nell'  anno  1339  da  Taddeo  Pepoli,  allora  Signore 
di  Bologna,  speciali  concessioni  per  porto  d'  armi.  Così 
il  valoroso  e  saggio  Amedeo  VI,  conosciuto  più  special- 
mente sotto  T  appellativo  di  Conte  Verde,  essendo  di  pas- 
saggio pel  territorio  bolognese,  insieme  al  Duca  d'  Angiò, 
nel  1382,  ebbe  da  Bologna,  allora  governata  a  popolo, 
tutte  le  possibili  agevolezze  e  persino  vettovaglie  in  copia 
e  di  ogni  sorta  per  sé  e  pei  soldati,  che  erano  diretti  verso 
il  Regno  di  Napoli. 

Qui  si  potrebbe  anche  rievocare  lo  splendido  ricevi- 
mento descritto  dall'annalista  Negri,  sotto  il  dì  4  marzo  1530, 
in  onore  della  moglie  del  Duca  di  Savoia,  Carlo  III  detto 
il  Buono,  Beatrice  di  Portogallo,  che  era  annoverata  fra 
le  più  belle  principesse  dell'  età  sua,  incontrata,  quando 
venne  a  Bologna,  ad  un  miglio  fuori  Porta  Galliera,  dallo 
stesso  imperatore  Carlo  V;  ed  altri  eventi  ancora. 

Ma,  per  tornare  a  tempi  a  noi  più  vicini  ed  a  perso- 
naggi che  col  principe  di  Carignano  ebbero  più  stretti 
rapporti,  voglio  accennare  come  due  zii  di  lui,  qui  recatisi 
dalla  vicina  Modena,  ove  avevano  accompagnata  la  loro 
sorella  Isabella,  andata  sposa  a  quel  Duca  Alfonso  III, 
avessero  accoglienze  degne  di  principi  del  più  alto  riguardo. 
Erano  essi  i  due  figli  maggiori  di  Carlo  Emanuele  il 
Grande,  cioè  Vittorio  Amedeo  I,  divenuto  duca  alla  morte 
del  padre,  ed  Emanuele  Filiberto  che  fu  in  seguito  coman- 
dante supremo  della  marina  spaglinola.  Vennero  apposi- 
tamente da  Modena  i  principi  sabaudi  per  visitare  Bologna, 
ove  giunsero  il  12  gennaio  1608.  Furono  incontrati  fuori 
porta  S.  Felice  dal  cardinal  Legato  Giustiniani  che  vi  si 
era  recato  con  numeroso  seguito  di  carrozze  dei  principali 
nobili  della  città,  che  fecero  corteo  ai  principi  nel  loro 
ingresso  in  Bologna.  Entro  le  mura   di    fianco  alla  porta 
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furono  posti  mille  soldati  e  sedici  pezzi  di  artiglieria  che 
spararono  a  salve  mentre  il  brillante  corteo  si  avviava 
lungo  la  via  che  percorse  sino  all'  albergo  del  Leoncino, 
ove  i  principi  smontarono.  Alla  sera,  in  loro  onore,  fu 
illuminata  la  piazza  e  si  accesero  quattro  fuochi  di  gioia 
facendosi    nuovi    spari    d' artiglieria.    Il    cardinal    Legato 


Berlina  o  carrozza  di  lusso.  (Insignia,  voi.  XIII,  e.  46). 

volle  che  i  principi  fossero  alloggiati  negli  appartamenti 
superiori  dello  stesso  suo  palazzo,  e  nel  mattino  seguente 
li  accompagnò  a  visitare  il  convento  di  S.  Michele  in 
Bosco  con  seguito  di  numerose  carrozze  della  nobiltà.  Nel 
pomeriggio  i  due  principi  furono  complimentati  in  nome 
del  pubblico  da  quattro  senatori,  accompagnati  da  quattro 
mazzieri  coi  mantelli  rossi  «  cosa  non  mai  più  usata  in 
simili  complimenti  »  (l). 

Dopo  il  ricevimento  dei  senatori,  i  principi  sabaudi 
visitarono  alcune  chiese,  l'Archiginnasio  e  lo  Studio  Aldro- 
vandi,  da  poco  formato  ed  aperto,  e  poscia  assisterono  in 
istrada  maggiore  ad  una  corsa  del  palio  fatta  in  loro  onore. 


(*)  Archivio  di  Stato    di  Bologna    -   Diarii   del  Senato ,  voi. 


1555-1635,  e.  72. 
N.  Morini. 
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Alla  sera  furono  accesi  nuovamente  in  piazza  i  soliti  fuochi 
d' allegrezza,  e  si  tirarono  trentasei  colpi  d' artiglieria 
mentre  soldati  disposti  sulla  ringhiera  del  palazzo  del 
Podestà  sparavano  a  salve  coi  moschetti.  Sulla  torre  del- 
l' arengo  si  dette  fuoco  ad  una  girandola  «  di  gran  quan- 
»  tità  di  raggi  accompagnata  da  girandolini,  trombe  di 
»  fuoco  et  simili  che  riuscì  eccellentemente  con  grandis- 
»  sima  soddisfatione  di  tutti  della  quale  ne  fu  inventore 
»  il  sig.  Guglielmo  Favi  ». 

Al  mattino  seguente  i  due  fratelli  partirono  per  Ferrara, 
invitativi  da  quel  cardinale  Legato  Spinola. 

Una  sorella  di  costoro,  Maria  Margherita,  moglie  di 
Francesco  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  di  passaggio  per  Bolo- 
gna nel  1645  per  recarsi  a  Loreto,  lasciò  pure  di  sé  grato 
ricordo.  PDssa  si  trattenne  qui  qualche  giorno  ed  alloggiò 
prima  nel  palazzo  Barbazza  e  poscia,  ritornata  da  Loreto, 
nel  palazzo  Ruini.  «  Nel  tempo  che  Sua  Altezza  dimorò 
in  Bologna  »,  così  si  legge  nei  citati  Diariì  (!),  «  si  mostrò 
sempre  un  esemplare  di  bontà,  virtù  e  sa  ti  tità  ». 

La  nipote  di  lei,  Margherita  Iolanda,  figlia  del  ricordato 
Vittorio  Amedeo  I  e  di  Cristina  di  Francia,  moglie  di 
Ranuccio  II,  duca  di  Parma,  che  aveva  sposato  nel  1000, 
si  recò  essa  pure  1'  anno  seguente  a  Loreto  in  compagnia 
del  marito. 

Nel  ritorno  i  sovrani  di  Parma  sostarono  a  Bologna, 
e  benché  viaggiassero  in  incognito,  il  Cardinale  Legato 
volle  per  tre  giorni  continui  alloggiarli  e  trattenerli  splen- 
didamente, come  si  conveniva  al  loro  grado,  nel  palazzo 
pubblico,  dove  si  recarono  a  far  loro  visita  i  nobili  e  le 
dame  della  città.  Anche  il  Senato,  come  corpo  costituito, 
non  volle  esser  da  meno  in  cortesia  e  designò   a   portare 


f1)  Voi.  dal  1G35  al  Ki45,  e.  3. 
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il  saluto  della  città  alla  duchessa  quattro  dei  suoi  membri, 
cioè  i  senatori  Andrea  Ghiselardi,  il  conte  Maffeo  Fibbia, 
Guid'  Ascanio  Orsi  ed  il  conte  Enrico  Ercolani. 

Costoro,  recatisi  all'  appartamento  a  lei  destinato,  furono 
incontrati  da  un  gentiluomo  di  camera  che  li  accompagnò 
sino  alla  stanza  della  duchessa,  dalla  quale  furono  rice- 
vuti, circondata  dalle  sue  dame.  Essi  le  esposero  la  gioia 
sentita  da  tutta  la  città  per  la  sua  venuta  e  la  particolare 
osservanza  che  il  Reggimento  bolognese  professava  per 
Casa  Savoia  e  che  erano  molto  lieti  di  potersi  mettere  a 
disposizione  di  Sua  Altezza  per  quanto  potesse  occorrerle, 
ed  altre  simili  profferte  di  omaggio. 

Con  non  minore  cortesia  a  loro  rispose  la  duchessa, 
dichiarandosi  molto  obbligata  al  Senato  ed  alla  città  tutta 
per  essere  stata  così  onorevolmente  ricevuta  e  trattata,  e 
che  tanto  essa  quanto  il  duca  suo  consorte  ne  serberebbero 
grato  ricordo  e  particolare  affetto  pel  Senato  di  Bologna. 
E  nella  conversazione  che  ne  seguì  essa  ebbe  modo  di 
ricordare  ai  quattro  signori  la  tradizionale  gentilezza  dei 
bolognesi  per  le  accoglienze  che  già  aveva  avute  una  sua 
zia,  quando  fu  qui  di  passag-gio. 

Questa  zia,  alla  quale  alludeva  la  duchessa  di  Parma, 
era  Maria  Margherita  sopradetta. 

Dopo  avere  scambiate  alcune  parole  e  fatti  i  compli- 
menti d' uso,  i  quattro  senatori  presero  congedo  dalla 
duchessa,  e  collo  stesso  cerimoniale  furono  accompagnati 
fuori  dall'  appartamento,  mentre  altri  quattro  loro  colleghi 
erano  andati  a  complimentare  in  simile  modo  il  duca  suo 
marito. 

La  sera,  nella  cappella  maggiore  di  palazzo,  alla  pre- 
senza del  Cardinale  Legato,  di  numerosa  nobiltà  e  dei  più 
cospicui  cittadini,  fu  cantato  un  bellissimo  oratorio  dai 
musici  palatini.  La  mattina  seguente  le  Loro  Altezze,  accom- 
pagnate da  seguito  di  carrozze,  furono  a  visitare  le  prin- 
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cipali  chiese  e  gli  edifìzi  più  notevoli  della  città  ;  ne  gii 
augusti  ospiti  in  mezzo  alle  feste  si  dimenticarono  di 
Bologna  la  dotta,  perchè  vollero  vedere  ed  esaminare 
attentamente  il  Museo  Aldrovaudi.  Nel  pomeriggio  di 
detto  giorno  sulla  piazza  di  San  Francesco  venne  eseguita 
in  loro  onore  una  giostra,  formata  da  quattro  cavalieri 
per  parte  «  che  operarono  con  molto  gusto  e  lode  di 
quell'Altezze  ad  onor  delle  quali  si  fecero  corsi  solenni  e 
con  corteggio  sempre  di  dame  sera  e  mattina  e  di  nume- 
rosa nobiltà  »,  come  è  scritto  nella  relazione  da  cui  ho 
attinte  queste  notizie  (1). 

Il  soggiorno  della  coppia  ducale  di  Parma  in  Bologna 
durò  dal  3  a  tutto  il  5  aprile;  e  la  mattina  seguente,  dopo 
avere  fatta  un'  altra  visita  all'  antica  basilica  di  Santo  Ste- 
fano, si  restituì  alla  sua  capitale,  dove  appena  due  anni 
dopo  la  duchessa  moriva  di  parto  a  soli  ventott'  anni  fra 
il  generale  compianto  per  la  dolce  sua  bontà. 


Codeste  tradizionali  manifestazioni  di  cortesie  dei  Bolo- 
gnesi verso  principi  e  principesse  di  Casa  Savoia  mag- 
giormente dovettero  esplicarsi  verso  Emanuele  Filiberto 
che  molto  a  lungo  aveva  dimorato  a  Bologna,  e  dove  per 
i  suoi  modi  gentili  e  la  sua  bontà  era  grandemente  sti- 
mato e  ben  voluto.  Infatti  poco  prima  della  sua  partenza, 
avvenuta,  come  dissi,  il  4  giugno  1685,  molti  cavalieri  si 
recarono  al  palazzo  Legnani  ricevuti  dal  principe  con 
abbracciamenti  e  baci  ;  e  poiché  con  parole  non  poteva 
esprimere  i  sentimenti  dell'  animo,  lo  fece  per  mezzo  di 
atti  e  di  dimostrazioni.  La  sera  prima  aveva    ricevuto    in 


^l)  Archivio  di  Stato  di  Bologna  -  Diarii  del  Senato,  voi.  169G 
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visita  particolare  di  congedo  i  Pepoli,  pei  quali  aveva 
speciale  deferenza.  Non  volle  visite  di  dame,  fatta  solo 
eccezione  per  la  famosa  Cristina  Paleotti  di  Northumbria 
e  Vittoria  Montecuccoli  in  Davia,  che  già  aveva  cono- 
sciute, e  ciò  «  per  non  mettersi  in  soggettione  ».  Al  mo- 
mento della  partenza  furono  a  salutare  il  principe  tre 
soli  bolognesi  di  riguardo,  e  cioè  i  conti  Filiberto  Vizani 
ed  Agesilao  Bonfiglioli  ed  il  canonico  Ghiselli.  Con  quattro 
carrozze  a  tre  pariglie  e  venti  uomini  a  cavallo  per  seguito 
fu  accompagnato  sino  a  Modena,  ove  si  era  fatto  prece- 
dere dai  suoi  equipaggi. 


ti         "     U       '     4à 
Carrozza  da  viaggio  usata  al  principio  del  sec.  XVIII. 


Resosi  a  Torino  gli  sposi  Carignano,  dopo  circa  cinque 
anni  e  precisamente  il  29  febbraio  1690  ebbero  il  primo 
figlio  maschio,  a  nome  Vittorio  Amedeo,  che  a  sua  volta 
poi  ottenne  titolo  e  grado  di  principe  di  Carignano  ed 
alcuni  anni  dopo  un  altro  maschio,  nominato  Tommaso 
Giuseppe,  morto  diciannovenne  appena  nel  1715.  Nacquero 
loro  innanzi  anche  due  femmine  Maria  Vittoria  nel  1687 
ed  Isabella  1'  anno  appresso,  maritate  entrambe  con  nobili 
cittadini  piemontesi. 

Emanuele  Filiberto  viveva  ancora  assai  vecchio  nel  1706 
quando  ebbe  a  subire  una  nuova  soverchieria  da  parte 
dei  Francesi.  Essendosi  essi  avvicinati  a  Torino,  si  dispo- 
nevano a  cingerla  d' assedio,  ed  allora  egli  colle  figlie, 
colla  principessa  moglie    e    col    giovinetto    secondogenito 
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uscì  dalla  città  coli'  intendimento  di  ritirarsi  a  Genova  ; 
ma  per  la  sua  età,  camminando  lentamente  fu  sorpreso 
e  raggiunto  a  Ceva  da  un  reparto  di  truppe  del  Duca  di 
Feuillade  e  fatto  prigioniero  insieme  ai  suoi.  Rilasciato 
con  promessa  che  si  sarebbe  recato  in  qualunque  luogo 
che  il  re  di  Francia  gli  avesse  assegnato,  dovè  ritirarsi 
a  Racconigi,  ove  rimase  in  custodia  sotto  parola  sino  al 
giorno  7  settembre,  in  cui  il  principe  Eugenio,  suo  nipote, 
ed  il  duca  di  Savoia,  colla  segnalata  e  memorabile  vittoria, 
sbaragliarono  i  francesi  e  liberarono  Torino  ed  il  Pie- 
monte dal  predominio  di  Luigi  XIV.  Morì  Emanuele  Fili- 
berto quasi  ottuagenario  in  Torino  il  23  aprile  1709  e  fu 
sepolto  nei  sotterranei  della  metropolitana,  nel  1836  i  suoi 
resti  mortali  furono  trasferiti  a  S.  Michele  della  Chiusa. 


II. 


Morto  Emanuele  Filiberto,  i  vicendevoli  sentimenti  di 
benevolenza  fra  la  Casa  Carignano  ed  i  Bolognesi  non 
vennero  meno  col  lungo  volgere  di  anni,  e  la  vedova  Maria 
Caterina  d'  Este  potè  nuovamente  ed  in  varie  riprese  aver 
prove  della  cortese  ospitalità  di  Bologna  pei  grati  ricordi 
qui  lasciati. 

Nel  maggio  del  1711,  recandosi  la  principessa,  insieme 
coi  fratelli  Cesare  e  Foresto,  ai  Bagni  di  Lucca,  già  allora 
molto  in  voga  e  frequentati,  partendosi  da  Ferrara  ven- 
nero alla  volta  di  Bologna  accompagnati  da  numeroso 
seguito,  composto  di  circa  settanta  persone  fra  uomini  e 
donne.  Senza  fermarsi  in  città  gli  Estensi  andarono  a 
smontare  la  mattina  del  19  maggio  alla  vicina  Croce  del 
Biacco,  nella  villa  degli  Alamandini,  per  riposarsi  e  prose- 
guire poi  il  viaggio  alla  volta  di  Lucca.  Saputo  ciò  il 
Legato,  d' accordo  coli'  arcivescovo,  mandarono  i  loro  segre- 
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tari  a  complimentare  la  vedova  Carignano,  e  tosto  molti 
nobili  e  donne  si  portarono  nella  vicina  villa  a  farle  visita 
ed  a  presentarle  i  loro  omaggi  :  e  siccome  era  sofferente, 
ricevè  le  visite  nella  propria  stanza,  stando  in  letto.  Causa 
la  malattia  furono  chiamati  a  consulto  tre  medici  bolo- 
gnesi, i  dottori  Francesco  Simoni,  Piella-Conti  Paolo  ed 
Ippolito  Albertini,  tutti  e  tre  distinti  professori  della  celebre 
Università,  che  per  questa  loro  visita  «  furono  regalati  di 
più  doble  d'  oro  cadauno  ». 

La  principessa  di  Carignano  rimase  ai  Ba&ni  sino  al 
14  di  luglio,  e  nel  successivo  giorno  si  prese  da  Lucca, 
preceduta  dal  suo  equipaggio  «  numeroso  di  dieci  muli 
carichi,  cinque  barozzi,  sette  calessi,  cinque  lettighe  e 
ventiquattro  cavalli  da  sella  »,  fermandosi  a  Pescia  per 
desinarvi.  Dopo  pranzo  andò  a  Bellavista  alla  villa  del 
marchese  Ferroni,  dove  si  fermò  alquanto  proseguendo 
poscia  per  Pistoia,  ricevuta  nel  palazzo  Torrifanti,  ove  era 
attesa  da  molti  signori  pistoiesi  che  si  trattennero  a  con- 
versazione sino  a  tarda  sera.  In  questo  stesso  palazzo 
aveva  pure  pernottato  nel  suo  passaggio  per  andare  ai 
Bagni  che  molto  avevano  conferito  alla  sua  salute  «  ritro- 
»  vandosi  ben  solevata  e  libera  da  quei  calori  di  sangue 
»  eh'  haveva  per  tutta  la  vita  et  ha  destinato,  per  meglio 
»  stabilirsi,  tornarvi  di  setembre  »  (T). 

Ai  Bagni  di  Lucca,  oltre  che  un  sollievo  ai  suoi  mali, 
pei  quali  desiderava  riprendere  presto  le  salutari  bagna- 
ture, la  principessa,  secondo  aggiunge  il  Ghiselli,  vi  era 
stata  trattata  ancora  con  molta  cortesia  e  gentilezze  dai 
magistrati  di  quella  repubblica,  durante  la  sua  permanenza 
nel  territorio  lucchese.  Ed  essa  riconoscente,  dai  Bagni, 
aveva  mandato  a  Lucca  un  suo  gentiluomo  a  ringraziare 
«  gli  eccellentissimi  signori  per  le  molte  finezze  praticate 

(])  Ghiselli,    Meni,  cit,  Voi.  LXXIX,  p.  28. 
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da  quel  publico  verso  la  sua  persona  ».  Ed  alla  marchesa 
Mansi,  nei  palazzi  della  quale,  tanto  ai  Bagni  quanto  a 
Lucca,  era  stata  alloggiata,  regalò  un  orologio  da  tavola 
con  figure  d'  argento  del  valore  di  cento  doppie. 

Da  Pistoia,  per  la  via  di  Prato,  s'  avviò  la  principessa 
verso  Firenze  il  mattino  seguente  in  compagnia  del  fra- 
tello, di  Camillo  Zambeccari  e  di  alcune  dame,  salutata 
alla  partenza  del  commissario  di  Pistoia,  da  alcuni  cava- 
lieri e  da  donna  Caterina  Albini,  moglie  di  Lorenzo  Rospi- 
gliosi, giungendo  verso  sera  a  Montughi  nella  villa  del 
marchese  Perini,  ove  la  comitiva  passò  la  notte. 

A  Firenze  Maria  Caterina  andò  a  visitare  la  chiesa 
dell'  Annunziata,  senza  ricevimenti  od  inviti  ufficiali  da 
parte  del  Granduca   e  della   sua  Corte,   perchè  essa   volle 

contenersi  del  tutto 
incognita.  Termi- 
nate le  sue  divo- 
zioni ,  scopo  della 
sua  gita  a  Firenze, 
fece  tosto  ritorno  a 
Montichi  e  quindi 
per  San  Cresci  e 
Radicchia,  sopra 
una  lettiga  da  montagna  procuratale  del  marchese  Ric- 
cardi, passò  nel  territorio  bolognese,  facendo  una  breve 
sosta  a  Monghidoro  nel  convento  degli  Olivetani  e  prose- 
guendo poi  per  Loiano  e  Pianoro  verso  Bologna,  ove 
giunse  il  18  luglio.  Era  accompagnata,  oltre  che  dal  suo 
seguito,  anche  dal  fratello  Foresto  e  da  Camillo  Zam- 
beccari in  qualità  di  maggiordomo  d'  onore ,  ed  andò  ad 
alloggiare  in  un  appartamento  del  palazzo  Piastri  in  via 
Galliera.  Essendosi  venuto  a  sapere  che  essa  si  sarebbe 
piuttosto  a  lungo  fermata  in  Bologna,  il  gonfaloniere 
allora  in  carica,  Alessandro  Legnani,  ricordando  che  essa 


Lettiga  da  montagna  in  uso  al  principio  del 
sec.  XVIII.  {Insignia,  voi.  X,  e.  133). 
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col  principe  già  suo  consorte  era  stata  ospite  nel  1685  nella 
sua  casa  paterna,  mandò  quattro  senatori  a  coinplirnentarla 
in  nome  della  cittadinanza.  La  visita,  come  dice  la  rela- 
zione ufficiale,  fu  fatta  per  desiderio  di  lei  nella  forma  il 
più  possibile  privata,  ma  improntata  a  somma  gentilezza 
da  ambo  le  parti  (]). 


Lettiga  da  città  usata  al  principio  del  sec.  XVIII.  (Insigniti,  voi.  X,  e.  133). 

Furono  a  visitarla  personalmente  anche  V  arcivescovo 
ed  il  card.  Legato  ;  anzi  quest'  ultimo  mandò  a  regalarle 
frutta  candite,  zucchero  in  pani  ed  altre  cose,  comprese 
due  mortadelle,  la  rinomata  specialità  bolognese. 

Il  conte  Ferdinando  Ranuzzi,  uno  dei  più  ricchi  patrizi 
di  Bologna,  e  la  cui  sostanza  era  valutata   un  milione  di 

(x)  Appendice,  n.  V. 
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lire,  a  quei  tempi  veramente  notevole  per  un  privato,  soleva 
ogni  anno  dare  nella  sua  splendida  villa  di  Bagnarola, 
ai  15  di  agosto,  una  festa  nella  ricorrenza  dell'  Assunta, 
titolare  della  cappella  annessa  alla  villa.  In  questa  occa- 
sione il  ricco  patrizio  soleva  pure  dispensare  ad  alcune 
zitelle  povere  del  luogo  delle  doti  lasciate  per  disposizione 
testamentaria  dal  conte  bali  Ferdinando  Cospi,  dal  quale 
era  stato  nominato  erede.  Questa  festa  campestre  richia- 
mava concorso  di  gente,  specialmente  della  nobiltà  dai 
dintorni  e  da  Bologna.  Il  mattino  era  destinato  alle  pra- 
tiche religiose  ed  il  dopo  pranzo  ai  divertimenti,  che  di 
solito  consistevano,  secondo  la  moda  del  tempo,  in  rappre- 
sentazioni teatrali,  per  lo  più  ideate  dallo  stesso  Ranuzzi 
e  da  lui  con  isfarzo  poste  in  scena  nel  prato  innanzi  alla 
villa,  che  egli  tra  il  1699  ed  il  1713  aveva  fatta  riedificare 
dalle  fondamenta,  ornandola  di  ricca  mobilia  e  di  sontuose 
decorazioni  (')'. 

In  queir  anno  1711  fu  visto  comparire  nel  grande 
prato  della  villa  un  carro  trionfale  su  cui  era  Giove  a 
cavallo  d'  una  grande  aquila,  ai  suoi  piedi  aveva  un  g^lobo 
dorato  simboleggiante  il  mondo  e  più  sotto  le  quattro  parti 
del  mondo,  ciascuna  vestita  secondo  la  propria  foggia. 
Seguivano  il  carro  di  Giove  quattro  carrette  montate  cia- 
scuna da  deità  e  cioè  :  Marte,  Pallade,  Amore  e  Venere. 
Dopo  che  il  carro  e  le  carrette  ebbero  fatto  il  giro  del 
prato,  incominciò  la  rappresentazione   il   cui  soggetto  era 


1  Questa  villa  è  passata  per  eredità  dal  conte  Prospero 
Ranuzzi,  nipote  del  conte  Ferdinando  suddetto,  alla  famiglia 
dei    conti  Malvezzi  de'  Medici. 

Debbo  qui  ringraziare  l' on.  conte  Nerio  Malvezzi  de'  Medici, 
che  gentilmente  mi  favorì  le  fotografie  di  Bagnarola,  che  ripro- 
ducono il  signorile  edificio  fatto  costrurre  dal  Ranuzzi,  ricco 
per  suppellettili  del  secolo  decimottavo  perfettamente  conservate. 
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che,  trovandosi  allora  tutto  il  mondo  sossopra,  le  quattro 
parti  di  esso  chiedevano  a  Giove  che  desse  loro  un  sovrano 
e  Giove  scelse  Amore. 

Finita  la  recita  della  commedia  a  soggetto  mitologico, 
si  corse  una  giostra,  e  cavalieri  giostranti  a  correr  V  aringo 
furono  dodici  giovani....  contadine,  che  ottennero  applausi 
e  premi  in  questo  spettacolo  di   nuovo   genere,   col  quale 


Villa  Malvezzi  a  Bagnarola,  vista  da  un  lato. 

forse  il  ricco  patrizio  cercava  in  certo  modo  rievocare  gli 
antichi  giuochi  ellenici,  quando 

Sparta  severo  esempio 
Di  rigida  virtude 
Trasse  a  pugnar  le  vergini 
In  sull'  arena  ignude. 

Fra  la  nobiltà  accorsa  dai  vicini  luoghi  e  da  Bologna, 
invitata  ad  assistere  a  tali  divertimenti  fu  anche  la  prin- 
cipessa  di    Carignano   «  la   quale   applaudì    infinitamente 
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»  all'  inventioiie  ;  finito  le  villanelle  le  loro  attioni  vollero 
»  tutte  andar  in  frotta  a  baciar  il  lembo  della  veste  alla 
»  principessa  ». 

Una  merenda  allegra,  copiosa  e  squisita  chiuse  la 
festa  campestre  di  Bagnarola. 

Il  giorno  successivo  la  principessa  ebbe  invito  in  casa 
Zambeccari,  dove  il  marchese  Camillo,  già  ricordato,  dette 
una  festa  da  ballo  in  onore  di  lei.  A  questo  ballo,  benché 
privato,  accorse  in  sì  gran   numero  la    nobiltà   bolognese 
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Villa  Malvezzi  a  Bagnarola,  vista  dall'  altro  lato. 


ahe  i  locali  parvero  angusti  e  scomodi.  La  principessa  in 
quest'  occasione  donò  a  Camillo  Zambeccari,  suo  maggior- 
domo come  si  è  detto,  un  anello  con  diamanti. 

Essa  fu  pure  invitata  ad  assistere  alla  caratteristica 
festa  popolare  della  porchetta,  che  aveva  luogo  il  giorno  24 
di  agosto  di  ogni  anno.  Questa  festa  tradizionale,  le  cui 
origini  risalgono  al  1249  e  che  dapprima  consisteva  in 
una  corsa  al  pallio,  sostituita,  durante  il  secolo  XVI,  con 
una  specie  di  cuccagna  di  polli,  di  altri  commestibili  e  di 
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denari  gettati  al  popolo,  terminava  col  gettito  di  una  por- 
chetta arrostita  che  si  lanciava  dalla  ringhiera  del  palazzo 
alla  folla  che  gremiva  la  piazza.  Di  questa  festa,  in  ori- 
gine patriottica,  mutatasi  poscia  in  uno  spettacolo  quasi  bar- 
baro, si  sono  diffusamente  e  di  proposito  occupati  varii 
autori,  negli  scritti  dei  quali  si  possono  leggere  i  più 
minuti  particolari  da  chi  li  desiderasse  (1).  Esistono  pure 
diffuse  relazioni,  pubblicate  a  stampa,  dal  principio  del 
secolo  XVII,  intorno  a  questo  spettacolo,  che  gli  anziani, 
cominciando  dal  bimestre  di  luglio-agosto  del  1621  in  poi 
usarono  di  far  illustrare  e  riprodurre  da  un  valente  dise- 
gnatore in  una  pagina  delle  «  Insignìa  »,  che  per  la 
storia  del  costume  in  Bologna,  specialmente  dei  secoli  XVII 
e  XVIII,  formano  una  raccolta  di  dati  unica  nel  suo  genere 
e  preziosa. 

Lo  spettacolo  datosi  nel  1711,  che.  come  dicono  i  cro- 
nisti, riuscì  assai  meglio  degli  altri  anni  e  fu  a  tutti 
gustosissimo,  consisteva,  secondo  la  relazione  a  stampa  (2), 
in  una  gara  per  l'acquisto  della  porchetta,  che  dovevano 
contendersi  due  partiti.  I  componenti  le  due  parti,  vestiti 
gli  uni  da  Bacchi,  gli  altri  da  Satiri,  scendevano  nello 
steccato  divisi  in  due  squadre  di  cavalleria  e  di  fanteria, 
preceduti  da  suonatori  di  certi  istrumeuti,  specie  di  negarli 
all'abissina,  che  formavano  uno  strano  concerto.  Portata  nel 
mezzo  dello  steccato  una  macchina  contenente  la  porchetta, 
che  doveva  essere  l'oggetto  della  controversia  tra  i  Bacchi 
ed   i   Satiri,    si    dette    principio    allo    spettacolo   con   una 


(])  Dallari  U. ,  Uri  antica  costumanza  bolognese  in  «  Atti 
e  Memorie  della  E.  Deputazione  di  Storia  Patria  delle  Roma- 
gne  »,  Voi.  XIII,  p.  57  ;  Frati  L.  :  La  vita  privata  di  Bologna 
—  Bologna,  Zanichelli,  1900,  p.  161, 

C2)  JRacconto  di  quanto  è  seguito  nella  Festa  popolare  della 
Porchetta  in  Bologna  li  24  agosto  1711.  Ivi,  tip.  arciv. 
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giostra  fra  due  cavalieri  da  ambo  le  parti  contro  quattro 
barili,    poscia    una    lotta   fra   quelli    a    piedi    in    costume 


di  Bacco  e  gli  altri  da  Satiro  ed  infine  fra  i  due  partiti 
una  fìnta  battaglia  generale,  che  dai  competenti  fu  dichia- 
rata di  diffìcile  esecuzione  e  che  terminò  fra  gli  applausi 
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generali  e  con  grande  soddisfazione  di  tutta  la  gente 
accorsa  a  vedere  il  secolare  spettacolo.  Il  vasto  teatro 
eretto  intorno  riuscì  angusto  all'immenso  concorso,  e  i 
tetti  e  le  torri  circostanti  la  piazza  erano  pieni  di  gente. 

La  principessa  di  Carignano  vi  assistè  dal  palazzo  dei 
Notai,  e  gli  anziani  mandarono  a  regalarle  rinfreschi.  Così 
pure  furono  servite  di  rinfreschi  le  dame  bolognesi  che 
in  ricchi  abiti  di  gala  popolavano  la  galleria,  e  tale  fu  la 
profusione,  che  si  vedevano  cadere  le  confetture  sul  popolo 
in  piazza.  Gli  anziani  poi  avevano  fatto  preparare  nelle 
stanze  attigue  alla  galleria  una  grande  tavola  coperta  di 
vaghi  canestri  ripieni  d' ogni  sorta  di  confetture  fatte  poi 
distribuire  alle  case  delle  dame  intervenute,  oltre  ad  un'in- 
finita quantità  di  polli  prodigalmente  gettati  al  popolo. 
Quindi  dalla  ringhiera  degli  anziani  si  sparsero  monete 
in  copia,  e  finalmente  venne  gettato  la  tradizionale  por- 
chetta. Chiuse  la  festa  il  solito  ballo  negli  appartamenti 
degli  anziani,  alla  presenza  del  Legato  e  dell'Arcivescovo, 
al  quale  fu  invitata  anche  Maria  Caterina  d'Este:  essa 
però  non  intervenne,  per  ragioni  di  etichetta,  avendo  per 
istruzione  dalla  Corte  di  Torino  di  non  andare  nei  palazzi 
dei  Legati,  quando  non  avesse  avuto  pari  trattamento.  Ciò 
non  era  possibile  a  Bologna,  dove  il  Legato  era  il  vero 
signore. 

Cinque  giorni  dopo,  e  cioè  il  29  di  agosto,  la  princi- 
pessa di  Carignano  lasciò  Bologna  per  recarsi  a  Torino, 
donde  l'anno  successivo  fece  ritorno  per  tornare  nuo- 
vamente ai  Bagni  di  Lucca  a  curarvi  la  sua  salute.  Finite 
le  bagnature,  seguendo  il  solito  itinerario,  dopo  essersi 
fermata  per  riposarsi  nei  conventi  di  Monghidoro  e  Loiano, 
giunse   a   Bologna   il    14   ottobre  1712  f1),  trattenendovisi 


{*)  Galeati  D..   Diario  cit.  T,  IV,  p.  475  e  480. 
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questa  volta  un  anno  circa,  sempre  di  alloggio  nel 
palazzo  Piastri. 

Sull'arrivo  a  Bologna  di  Aiaria  Caterina  nel  1712  e 
sulla  sua  partenza  nell'anno  successivo  si  trova  menzione, 
oltre  che  nelle  cronache,  anche  nei  citati  volumi  dei 
«  Diarii  »  del  Senato,  nei  quali  sono  riportate  le  relazioni 
delle  visite  di  cerimonia  fattele  a  nome  del  gonfaloniere 
in  carica  in  quelle  occasioni  f1),  visite  però  alle  quali  la 
compassata  etichetta  nulla  toglieva  di  gentile  e  di  cortesia 
reciproca. 

Tuttavia,  poche  e  scarse  sono  le  memorie  che  si  hanno 
intorno  al  soggiorno  in  Bologna  della  principessa  di  Cari- 
gnano  durante  quell'  intervallo  di  tempo.  Fu  presente  agli 
sponsali  del  marchese  Francesco  Zambeccari,  figlio  di 
Camillo,  con  Eleonora  Bargellini,  alla  quale  come  regalo 
di  nozze  offerse  una  scatola  di  cristallo  con  entro  «  odori 
preciosissimi  »  e  finissime  sete  da  ricamo,  oltre  un  orologio 
d'oro  tempestato  di  diamanti. 

Sul  finire  della  primavera  dell'  anno  1713  la  princi- 
pessa s'assentò  per  poco  da  Bologna,  avendo  bisogno  di 
ricorrere  ai  soliti  Bagni  di  Lucca  «  stimati  per  lei  salu- 
tari »,  per  ricondursi  quindi  ancora  a  Bologna  verso  la 
metà  di  luglio,  prendendo  sempre  dimora  nel  palazzo 
Piastri.  E  il  26  di  luglio,  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo, 
andaronvi  quattro  senatori  a  nome  del  gonfaloniere  a 
complimentarla,  per  corrispondere  all'  atto  di  gentilezza 
che  ella  usò  in  procinto  di  partire  pei  Bagni,  avendo  avuto 
«  la  bontà  di  mandare  un  suo  gentiluomo  a  passare  atto 
»  di  finezza  per  congedo  coli' 111. ino  sig.  Gonfaloniere  (2)  ». 


(*)  Archivio  di  Stato  di  Bologna  -  Reggimento  -  Diarii  del 
Senato,  voi.  N.  (1706-1711),  e.  160  e  164. 
(")  Archivio  cit.  -  Diarii  cit..  e.  1-17  v. 
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Durante  i  calori  estivi  i  nobili  ed  i  ricchi  bolognesi  si 
ritiravano  nelle  loro  deliziose  ville  dell'  ubertosa  pianura 
e  degli  ameni  colli  circostanti  la  città,  dove  la  vita  che 
conducevano  poco  differiva  dalla  cittadina.  Molte  di  quelle 
ville  avevano  il  loro  teatro  e  sono  noti,  primo  fra  tutti, 
quello  Albergati,  a  Zola  Predosa,  capace  di  trecento  spet- 
tatori, quello  dei  Bentivoglio,  a  Foggianova,  dei  Malvasia, 
a  Panzano,  al  Ghisello  dei  Fontana,  alla  Cavallina  dei 
Tanari  e  tanti  altri,  dove  si  tenevano  accademie,  si  face- 
vano giuochi  e  si  danzava,  ma  per  lo  più,  in  questi  tempi, 
vi  si  solevano  rappresentare  le  commedie  così  dette  a 
soggetto  (J).  A  questi  geniali  ritrovi  si  radunavano  dai 
luoghi  vicini  allegre  comitive  di  dame  e  cavalieri  e  cer- 
tamente molti  nobili  di  Bologna  ambivano  di  avere  ospite 
alle  loro  ville  la  principessa  di  Carignano,  e  per  l'alto 
suo  rango,  pei  suoi  amabili  modi  e  per  la  predilezione  che 
essa  dimostrava  col  lungo  soggiorno,  alla  loro  città. 

Già  s' è  visto  come  essa  due  anni  innanzi  si  fosse 
recata  alla  villa  di  Bagnarola  dal  conte  Ferdinando  Ka- 
nuzzi;  vi  fece  ritorno  nuovamente  nel  1713,  in  occasione 
della  fiera  che  ivi  si  faceva  il  23  di  settembre,  ove  si  dettero 
feste  da  ballo  per  tre  sere  consecutive. 

Alcuni  giorni  innanzi  era  stata  ospite  dal  marchese 
Francesco  Albergati  nella  sua  maestosa  villa  di  Zola 
Predosa.  Nel  successivo  ottobre,  dalla  villa  Alamandini- 
alla  Croce  del  Biacco,  dove  antecedentemente  la  princi- 
pessa di  Carignano  si  era  trasferita  per  passarvi  i  mesi 
estivi  e  respirarvi  Y  aria  di  un  clima  più  salubre,  fu  invitata 
alla  Cavallina  dei  Tanari.  Qui  assistè  ad  una  rappresenta- 
zione teatrale  e  si  conobbe  la  sua  prossima  partenza  per 
Torino  «  con  infinito  spiacere  di  tutte  quelle  dame  (*)  ». 


(*)  Frati  L.,  Op.  cit. 

(?)  Ghisellt   A.    F.,    Memorie,   cit.   voi.   LXXXIII.    p.    159. 
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Ed  essa  pure,  che  desiderava  di  rimanere  a  Bologna, 
aveva  scritto  al  re  di  Piemonte,  mostrando  di  non  andare 
volentieri  a  Torino  a  cagione  dell'aria  che  era  sempre 
stata  poco  favorevole  alla   sua   salute  e  «  forse   con   pen- 


Navicello  per  la  navigazione  fluviale.  (Insignia,  voi.  Vili,  e.  115). 


siero  d'  ha  ver  la  permissione  di  star  qui  ».  Non  potè  però 
conseguire  l'intento  ma  «  l'ordine  fu  d'andare  ad  Asti  e 
convenne  accomodarseli  ». 

Dopo  avere  mandato  innanzi  il  suo  equipaggio,  essa, 
la  sera  del  23  ottobre,  parti  da  Bologna  accompagnata  dai 
Zambeccari,  padre  e  figlio,  e,  passando  da  Borgo  Panigale, 
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pernottò  a  Manzolino  in  una  villa  dell'Albergati,  avvian- 
dosi poscia  verso  Ferrara,  ove  doveva  imbarcarsi  sul  Po. 
Nota  a  questo  punto  il  Ghiselli  :  «  Partì  su  l' avemaria 
»  alla  volta  del  Piemonte  per  portarsi  ad  Asti  la  Princi- 
»  pessa  di  Carignano  con  spiacimento  di  tutta  la  città 
»  per  le  sue  amabili  maniere  e  di  lei  scasa  ancora  che 
»  stava  volentieri  a  Bologna.  Prima  di  partire  fece  molte 


Zattera  da  sbarco  usata  nei  fiumi.  (Insignia,  voi.  XTII,  e.  4). 

»  finezze  a  queste  dame,  parte  regalandole,  parte  visitan- 
»  dole,  insomma  non  tralasciò  cosa  alcuna  le  potesse 
»  renderla  cara  et  amabile  »  (1). 

A  ciò  si  deve  aggiungere  che  Maria  Caterina,  prima 
della  sua  partenza,  fece  rimettere  al  curato  di  Santa  Maria 
Maggiore,  sotto  la  quale  parrocchia  era  il  palazzo  Piastri, 
da  lei  abitato,  cento  lire  per  dispensarle  ai  poveri  di  detta 
parrocchia. 


(M  Voi.  cit.,  p.  180. 
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Ed  una  prova  che  Maria  Caterina  di  Carignano  aveva 
lasciato  grato  ricordo  di  sé  fra  i  Bolognesi  si  riscontra 
due  anni  più  tardi,  quando  il  primogenito  di  lei  Vittorio 
Amedeo,  neh"  agosto  del  1715,  ebbe  occasione  di  passare 
per  Bologna.  Anch'  egli  si  recava  ai  bagni  di  Lucca  in 
compagnia  della  sposa  Vittoria  e  di  numeroso  seguito 
composto  di  circa  cento  settanta  persone.  I  giovani  prin- 
cipi, qui  di  passaggio,  avevano  preso  alloggio  nel  palazzo 
Monti,  dove  tosto  il  gonfaloniere  allora  in  ufficio  mandò 
a  complimentarli  (1).  Era  questi  Antonio  Campeggi,  lo 
stesso  che  trent' anni  prima  aveva  sposato  Diana  Tanari, 
alle  nozze  dei  quali  erano  stati  presenti  i  genitori  di  Vit- 
torio Amedeo  qui  esiliati. 

Da  Lucca  i  principi  di  Carignano  tornarono  a  Bologna 
sulla  fine  del  mese  di  settembre,  ed  anche  questa  volta 
andarono  ad  alloggiare  nel  palazzo  Monti,  in  via  Barberia, 
ora  di  proprietà  Salina,  e  vi  si  trattennero  alcuni  giorni. 
Durante  questa  loro  permanenza  non  ebbero  visite  ufficiali 
perchè  la  loro  Casa,  precisamente  in  quei  giorni,  era  stata 
funestata  dal  lutto.  Mentre  essi  erano  ai  Bagni  di  Lucca, 
moriva  il  giorno  8  di  settembre  il  fratello  secondogenito 
di  Vittorio  Amedeo,  Tommaso  Giuseppe,  nel  fiore  della 
sua  giovinezza,  avendo  appena  raggiunta  l'età  di  dician- 
nove anni.  In  circostanza  così  funesta  Vittorio  Amedeo- 
fece  conoscere  al  gonfaloniere  Emilio  Fantuzzi,  che  lo 
aveva  officiato  di  fargli  presentare  omaggio  in  nome  pub- 
blico, come  non  desiderasse  alcuna  visita,  ringraziandolo 
nello  stesso  tempo  delle  sue  premure  e  dello  interessa- 
mento che  aveva  sommamente  gradito  e  del  quale  avrebbe 
sempre  conservato  ogni  migliore  ricordo. 


P)  App.  n.  VI. 
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Vittorio  Amedeo  lasciò  colla  sposa  Bologna  il  cinque 
ottobre,  dopo  dodici  giorni  di  soggiorno,  conducendo  con 
sé  una  povera  orfanella  bolognese  di  dodici  anni  (*). 


l)  Anche  il  pronipote  di  Vittorio  Amedeo,  Carlo  Emanuele, 
il  padre  di  Carlo  Alberto,  sulla  fine  del  1791,  andando  a  Roma 
fu  colla  madre  Carolina  d' Armagnac,  di  passaggio  per  Bologna. 
Ed  in  proposito,  ecco  quanto  narra  la  «  Gazzetta  di  Bologna  » 
del  giorno  martedì  6  dicembre  di  detto  anno  : 

«  Giunsero  in  questa  città,  nello  scorso  giovedì  primo  del 
corrente,  le  LL.  AA.  SS.  la  signora  principessa  e  sig.  principe 
di  Savoia  Carignano  suo  figlio,  sotto  il  nome  di  marchesi  di 
Eacconigi,  e  presero  alloggio  nell'albergo  del  Pellegrino.  Mandò 
subito  questo  sig.  Cardinale  Legato  a  complimentarli  sul  loro 
arrivo,  e  la  sera  andò  egli  stesso  a  visitarli,  siccome  fecero 
ancora  in  seguito  il  sig.  Cardinale  Arcivescovo,  Monsig.  Vice- 
Legato  e  molti  di  questa  primaria  nobiltà.  Avendo  il  detto 
Ecc.mo  Legato  fatto  loro  l' invito  di  passar  presso  di  lui  la 
sera  in  una  ristretta  conversazione  di  varie  dame  e  cavalieri, 
vi  si  resero  e  rimasero  anche  a  cena.  Nel  giorno  seguente  di 
venerdì  furono  serviti  a  pranzo  dallo  stesso  Legato  con  invito 
di  molta  primaria  nobiltà,  e  la  sera  vi  fu  la  conversazione 
nel  Casino  nobile,  che  riuscì  assai  brillante  per  la  gala  e 
gran  numero  di  persone.  Nel  giorno  di  sabato  furono  le 
LL.  AA.  SS.  trattate  a  pranzo  da  Sua  Ecc.  Monsig.  Vice-Legato, 
parimente  con  invito  di  molta  nobiltà  e  la  sera  passarono  nel- 
l1  appartamento  del  Legato  che  diede  gran  conversazione  con 
tutta  la  nobiltà,  che  v'  intervenne  in  gran  numero,  servita  di 
lauto  e  copioso  rinfresco.  Nella  sera  della  seguente  domenica 
si  replicò  la  conversazione  al  casino  del  pubblico,  ove  fu  festa 
di  ballo  con  numeroso  concorso.  Ieri  i  detti  illustri  viaggiatori 
riceverono  un  pranzo  dal  sig.  marchese  Ranuzzi  con  molto 
numero  d' invitati.  Questa  mattina  poi  alle  ore  15  hanno  ripreso 
il  loro  viaggio  verso  Roma  per  la  via  di  Firenze  ben  soddi- 
sfatti delle  attenzioni  e  trattamenti  ricevuti  e  dopo  avere  osser- 
vato tutto  ciò  che  di  pregevole  offre  questa  città  alla  vista  dei 
viaggiatori. 
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Maria  Caterina,  dopo  essere  stata  nuovamente  di  pas- 
sagio  per  Bologna  nel  1717,  vi  fece  ritorno  due  anni  più 
tardi,  e  precisamente  la  sera  delli  3  ottobre  1719  e  questa 
volta  per  rimanervi  stabilmente.  Le  antecedenti  dimore  che 
aveva  fatte  in  questa  città,  la  cortesia  degli  abitanti,  le 
amicizie  contrattevi  ed  il  soggiorno  gradevole  avevano, 
a  quei  che  si  vede,  esercitato  sull'animo  suo  una  non 
indifferente  attrattiva,  tanto  da  preferirla  alla  stessa  Torino. 
Pure  questa  volta  era  accompagnata  dal  fratello  Foresto, 
che  aveva  acquistato,  sino  dal  1716,  forse  per  compiacere 
la  diletta  sorella,  da  Stefano  Piastri,  di  cui  era  creditore, 
quel  palazzo,  già  degli  Alamandini,  ove  Caterina  di  Cari- 
gnano  tante  volte  ne' suoi  passaggi  e  nella  sua  ultima 
dimora  aveva  abitato.  E  continuò,  sin  che  visse,  ad  abi- 
tarvi costantemente  per  quasi  quattro  anni  dall'  ottobre  del 
1719,  tanto  che  questo  vasto  edifìcio  posto  tra  via  Gal- 
liera  e  via  San  Giorgio  fu  in  seguito  detto  ed  ha  tradi- 
zionalmente conservato  fra  il  popolo  il  nome  di  «  palazzo 
della  Principessa  ». 

Dopo  la  morte  del  principe  Foresto,  avvenuta  nei  primi 
del  1725,  prese  possesso  di  questo  palazzo,  il  26  di  feb- 
braio, Rinaldo  d'Este,  duca  di  Modena,  quale  congiunto 
ed  erede  intestato,  a  mezzo  di  un  suo  procuratore,  in 
forza  di  un  decreto  da  lui  provocato  dalla  Rota  bolognese. 
Ma  i  figli  ed  eredi  di  Caterina  di  Carignano,  Vittorio 
Amedeo  e  le  sue  due  sorelle,  nella  loro  qualità  di  nipoti 
e  quindi  più  prossimi  parenti  del  defunto  principe  d'Este, 
fecero  opposizione  contro  il  Duca  di  Modena,  muoven- 
dogli lite,  che  si  svolse  innanzi  la  Rota  di  Bologna.  E 
l'Uditore  Generale  di  essa,  Clemente  Righi,  con  sentenza 
degli    8    agosto    1725,   riconobbe    giustamente    fondate    le 
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ragioni  dei  principi  di  Carignano,  stabilendo  che  ad  essi 
dovesse  spettare  il  palazzo  di  via  Galliera  cogli  altri  beni 
già  di  proprietà  del  principe  Foresto  d'Este  (l).  A  questa 
decisione  non  volle  assoggettarsi  il  duca  di  Modena  ed 
appellò  alla  Rota  generale  di  Roma,  che,  avocata  a  sé  la 
trattazione  della  causa,  sentenziò,  pare,  in  modo  del  tutto 
opposto,  giacché  di  fatto  il  «  palazzo  della  Principessa  » 
rimase  proprietà  del  duca  Rinaldo,  che  alcuni  anni  dopo 
intraprese  a  risarcirlo  ed  ornarlo  nobilmente  ;  ma  sorpreso 
dalla  morte,  nel  1737,  lo  lasciò  alle  sorelle  Benedetta  ed 
Amalia.  Quest1  ultima  superstite  testò  a  favore  del  nipote 
Ercole  Rinaldo,  figlio  di  Ercole  III,  che  V  anno  dopo  la 
morte  della  zia,  nel  1779,  vendette  il  palazzo  di  via  Gal- 
liera col  mobilio  a  Giuseppe  Facci  Libbi,  dal  quale  passò 
a  Giuseppe  Zucchini  ed  ai  suoi  discendenti  che  ne  sono 
gli  attuali  proprietari. 

Colla  principessa  di  Carignano  abitarono  questo  palazzo 
dal  1719  al  1722  una  sua  prima  dama  di  compagnia,  la 
marchesa  Anna  Teresa  Solaro,  e  poscia  negli  anni  1721 
e  1722  la  contessa  Teresa  Malvezzi,  bolognese,  (?)  quattro 
damigelle,  due  cavalieri,  un  segretario,  due  paggi,  un  cappel- 
lano e  nove  serventi.  Questo  risulta  dagli  «  Stati  d'  anime  » 
degli  anni  dal  1720  al  1722  della  parrocchia  di  S.  Maria  Mag- 


(*)  Archivio  di  Stato  di  Bologna.  -  Eota  civile.  —  Atti  del 
notaio  Alberto  Pilla  e  di  Girolamo  Busatti,  voi.  dell'  anno  1725. 

(2)  La  contessa  Teresa  Malvezzi  era  nata  nel  1687dal  nob.  Anto- 
nio Turrini,  e,  rimasta  vedova  del  senatore  Silvio  Ghislardi-Mu- 
sotti,  aveva  sposato  in  seconde  nozze,  nel  maggio  1714,  Giuseppe 
di  Lucio  Malvezzi  ;  fu  decorata  nel  1716  dell'  ordine  della  Croce 
stellata,  la  quale  decorazione  non  si  concedeva  che  alle  Dame 
di  provata  nobiltà.  Fece  testamento  il  18  ottobre  1754  e  mori 
verso  la  fine  di  detto  anno.  Fu  quartavola  dell'  on.  conte  Nerio 
Malvezzi  de'  Medici. 
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giore  sotto  la  cui  cara  era.  ed  è  anche  attualmente  il  pa- 
lazzo, denominato  in  quei  registri  «Palazzo  d'Este»(1i. 

* 
*  * 

Tra  questi  familiari  e  la  compagnia  di  persone  amiche 
visse  la  principessa  vedova  di  Carignano  gli  ultimi    anni 


(*)  A  titolo  di  curiosità,  i  nomi  dei  componenti  la  famiglia  della 
Principessa,  quali  si  desumono  dai  registri,  sono  come  appresso  : 

PALAZZO     D    ESTE 

Sua  Altezza  Madama  d1  Este.  principessa  di  Carignano. 

Signora  marchesa  Anna  Teresa  Solaro. 

Signora  contessa  Teresa  Malvezzi. 

Sig.  conte  Francesco  Emilio  Piosasco  di  Xone. 

Sig.  cav.  Lorenzo  Riccardo  Trenta. 

Sig.  avv.  Sebastiano  Sineo. 

Sig.  avv.  Francesco  Lodovico  Avogadro.  , 

Sig.    cav.   Filippo   Giuseppe    Piossasco   d'Isasca  \  P  &&1* 

Signora  Orsola  Magnani 

Signora  Elisabetta   Ceccarelli  '    ,  .. 

a-  a       •  i    Ar     •    wu.-       damigelle- 

Signora  Angiola  Maria  Zibibbi  \ 

Signora  Laura  Bertelli 

Sig.  Giacomo  Braida  t  ... 

aiutanti  di  camera. 
Sig.  Bartolomeo  Mellano  * 

Angelo  Amadei 

Giovanni  Torre 

Giuseppe  Ferrari 

Matteo  Postani 

Antonio  Postagiri  serventi. 

Antonio  Stagni 

Domenico  Pillistrando 

Domenico  Villard 

Giuseppe  Grilli 

Sig.  Abate  Giacinto  Rodolino.  cappellano. 
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della  sua  vita  in  Bologna,  non  partecipando  più  ormai  ad 
alcuna  festa  o  divertimento,  sia  pubblico,  sia  privato. 

Di  sentimenti  schiettamente  religiosi,  essa  dedicava  gran 
parte  di  tempo  alle  pratiche  devote,  ed  alle  opere  di  bene- 
ficenza verso  i  poveri,  specialmente  della  sua  parrocchia, 
che  mai  a  lei  ricorrevano  invano  ;  o  alle  conversazioni  in 
un  ristretto  circolo  di  persone  amiche  e  conoscenti. 

Frequentavano  la  sua  casa,  ove  ella  viveva  ritirata,  il 
più  volte  menzionato  Camillo  Zambeccari,  quasi  ogni 
giorno,  il  figlio  di  lui  Francesco  e  pochi  altri.  Fra  questi 
devesi  ricordare  certo  padre  Antonio  Guizzardi,  gesuita, 
nativo  dei  Grigioni ,  da  circa  trent'  anni  dimorante  in 
Bologna,  nel  convento  di  Santa  Lucia,  ove  insegnava 
sacra  scrittura  e  filosofia:  uomo,  al  dire  dei  contemporanei, 
di  grande  probità  e  dottrina,  e  che  la  principessa  aveva 
scelto  a  suo  confessore.  Era  tenuto  in  molta  considera- 
zione, specialmente  dal  ceto  dei  nobili,  della  congrega- 
zione dei  quali  era  direttore  spirituale  e  conferenziere 
in  cose  sacre.  Copriva  inoltre  la  carica  di  teologo  del 
card.  Legato,  e  spiegava  sacra  scrittura  nelle  chiese. 

Intervenivano  pure  alle  conversazioni  di  Maria  Caterina, 
oltre  ad  alcune  dame  bolognesi,  il  conte  e  senatore  Ales- 
sandro Marsigli  Duglioli,  1'  avvocato  Francesco  Magnani 
ed  il  dottore  in  medicina  Giovanni  Antonio  Mondini, 
1'  uno  e  1'  altro  pubblici  lettori  nello  Studio  bolognese  ;  il 
primo  di  leggi,  ed  il  secondo  di  scienza  medica  ;  il  Mondini 
poi  era  anche  il  medico  curante  della  principessa. 

Le  condizioni  sue  di  salute  andavano  però  sempre  più 
facendosi  difficili  per  un'  indisposizione  renale  che  da 
tempo  V  affliggeva.  Essa  volle  quindi  disporre  delle  proprie 
sostanze  e  scrisse  di  tutto  suo  pugno  il  testamento,  sotto 
la  data  del  giorno  11  giugno  1720,  ed  il  13  del  successivo 
agosto  lo  consegnò  al  notaio  Antonio  Maria  Magnani,  fra- 
tello del  prof.  Francesco  più  sopra  ricordato. 


6.7 


Palazzo  ci'  Este  ora  Zucchini  in  via  Galliera 
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La  consegna  del  testamento  fu  fatta  nei  locali  di 
Santa  Lucia,  tenuti  dai  Gesuiti,  ove  come  si  è  detto  dimo- 
rava il  padre  Guizzardi,  confessore  della  principessa.  Questi 
in  precedenza  aveva  con  lettera  avvertito  il  notaio  Magnani 
dell'  intenzione  della  principessa  che  «  brama  di  stipulare 
le  scritture  già  disegnate  e  vorrebbe  farle  il  più  presto  che 
possibile  »,  dandogli  a  ritrovo  per  la  domenica  13  agosto 
i  suddetti  locali.  Furono  presenti  alla  consegna  del  testa- 
mento otto  testimoni,  tra  i  quali  l' avvocato  Francesco 
Magnani  ed  il  padre  Guizzardi  predetti,  e  tutti  apposero 
le  loro  firme  ed  i  proprii  sigilli  al  piego  che  conteneva 
il  testamento  segreto. 

Alle  donne ,  come  si  sa,  era  vietato  T  ingresso  nei 
conventi  senza  uno  speciale  permesso  che  si  concedeva 
solo  di  rado  alle  grandi  dame  dal  card.  Legato,  che  poteva 
dar  facoltà  ad  esse,  in  via  eccezionale,  di  entrare  nei  luoghi 
di  clausura.  Così  in  questa  circostanza  si  trova  annotato 
neir  apposito  «  Registro  »  la  licenza  accordata  alla  prin- 
cipessa di  Carignano  di  potere  entrare  nei  locali  del  Col- 
legio di  Santa  Lucia.  E  somiglianti  permessi  si  trovano 
pure  registrati  a  favore  di  lei,  quando,  nell'  andare  o  nel 
tornare  dai  Bagni  di  Lucca  negli  anni  ricordati,  poteva 
aver  bisogno  di  fermarsi  per  riposo  o  ristoro  nei  conventi 
di  Loiano  e  Monghidoro  (1). 

Ottenne  pure  la  principessa  di  Carignano  altro  identico 
permesso  per  avere  accesso  nel  medesimo  Collegio  di 
Santa  Lucia  dal  card.  Legato,  Tommaso  Ruffo,  che  il 
22  novembre  1721  diresse  a  quel  rettore  il  seguente  re- 
scritto :  «  Desiderando  la  sig.ra  Principessa  di  Carignano 
»  fare  nelle  domeniche  che  si  tratterà  in  Bologna    le   sue 


(l)  Archivio  di  Stato  di  Bologna  -  Sezione  del  Legato  - 
Liber  Bullarum.  Gratiarum  etc.  Voi.  1706  e  seg.  e.  53  v.°T 
97  v.°,  107  v.°. 
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»  divozioni  nella  loro  chiesa  e  ritrovandosi  questa  impe- 
»  dito  dalla  predica  in  queir  ora  che  le  sue  abituali  indi- 
»  sposizioni  le  permettono  d'uscire  di  casa  si  compiacerà 
»  V.  R.  introdurla  nella  cappelletta  di  S.  Francesco  Saverio 
»  dentro  il  Collegio  con  due  sole  dame,  concedendogliene 
»  noi  per  mezzo  di  questa  la  facoltà  necessaria,  sempre 
»  che  nella  chiesa  esteriore  vi  sia  la  predica  »  (1). 

Da  quanto  adunque  si  vede  anche  da  questo  rescritto 
del  Legato,  le  condizioni  di  salute  di  Maria  Caterina  si 
erano  rese  in  questi  ultimi  anni  piuttosto  gravi,  se  non  le 
permettevano  ormai  di  uscire  che  raramente  di  casa  e  in 
determinate  ore,  solo  per  attendere  alle  sue  divozioni  di 
persona  pia  e  religiosa. 

Sul  principio  della  successiva  estate,  del  1722,  il  male 
•da  cui  essa  era  affetta  le  si  aggravò  in  modo  improvviso  e 
così  serio  da  far  prevedere  prossima  la  sua  fine,  e  per 
espresso  fu  tosto  mandato  a  chiamare  da  Modena  1'  unico 
fratello  ormai  superstite,  Foresto,  che  giunse  a  Bologna 
la  sera  del  16  luglio  ;  ma  trovò  già  la  sorella  in  agonia  e 
che  poco  dopo  cessava  di  vivere,  circa  le  ore  tre  di  notte 
tra  il  16  ed  il  17  di  luglio  di  detto  anno. 

Il  giorno  seguente  il  cadavere  della  principessa  fu  im- 
balsamato, e  durante  l'operazione  furono' riscontrate  nelle 
reni  due  calcoli  di  smisurata  grandezza  ;  composta  in  una 
cassa  tutto  vestita  in  bianco  e  ravvolta  in  velo,  nel  pome- 
riggio del  giorno  17  luglio  fu  esposta  sopra  un  alto  fere- 
tro nella  sala  grande  al  pianterreno  del  palazzo  d' Este; 
la  sala  fu  tutta  addobbata  di  nero  con  trenta  torcie  accese 
intorno  al  feretro. 

Si  legge  negli  Avvisi  o  Gazzette  che,  durante  l'esposi- 
zione del  cadavere  della  principessa  nella  sala  ardente, 
un'infinità  di  popolo    commosso  e   compunto   concorse  al 


Ivi.  e.  116. 


; 
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palazzo  «  della  Principessa  »  per  rendere  1'  ultimo  tributo 
d'  affetto  all'  augusta  estinta,  mentre  i  frati  mendicanti  si 
alternavano  a  recitare  V  ufficio  da  morto.  Nella  notte  sus- 
seguente, dopo  che  furono  sepolti  i  visceri  nella  chiesa  di 
santa  Maria  Maggiore,  (r)  la  salma  di  Maria  Caterina, 
posta  sopra  uno  sterzo  tutto  coperto  a  lutto,  tirato  da  sei 
cavalli  bardati  di  nero  fa  condotta  alla  chiesa  del  Cor- 
pus Domini,  detta  più  comunemente  di  Santa  Caterina  o, 
senz'  altro,  della  Santa.  La  carrozza  funebre,  circondata 
dai  palafrenieri  vestiti  a  gramaglia,  era  seguita  dai  suoi 
familiari  pure  in  abito  di  lutto.  Era  preceduta  da  cin- 
quanta religiosi  del  convento  dell'Osservanza  e  da  ses- 
santa cappellani  della  città,  salmodiane  le  preci  dei  de- 
funti e  ciascuno  con  torcia.  La  cassa  venne  deposta  nel 
coro  interno  delle  monache,  ove  stette  per  tutto  il  tempo 
delle  messe  e  del  funerale  del  giorno  successivo;  poscia 
fu  ivi  provvisoriamente  seppellita,  aspettandosi  ciò  che 
fosse  per  disporre  intorno  alla  stabile  tumulazione  il  figlio 
di  lei  Vittorio.  Sulla  cassa  di  legno  che  ne  conteneva  una 
seconda  di  piombo  fu  posto  il  seguente  epitaffio  : 


(x)  Ciò  risulta  dalla  fede  di  morte  estratta  dai  libri  di  detta 
parrocchia  (Liber  mortuorum  XI,  ab  anno  1710  usque  ad  annuin 
1728,  fol.  110  v.°)  dove  trovasi: 

»  Die  18  eiusdem  [iulii  1722].  Serenissima  Domina  Maria 
»  Cattarina  Estensis  e  Sabaudia  Principissa  de  Cariniano  eta- 
»  tis  annorum  Q6  in  via  Galerie  et  in  palatio  Serenissimi  Prin- 
»  cipis  Estensis  eius  fratris  in  communione  S.  M.  E.  animata 
»  Deo  reddidit,  cuius  corpus  die  18  eiusdem  mensis  depositimi 
»  fuit  in  Ecclesia  interiori  Monialium  Corporis  Christi  :  eius 
»  viscera  fuerunt  die  17  eiusdem  tumulata  in  hac  Ecclesia  col- 
»  legiata  et  parochiali.  Fuit  munita  sacramentis  penitentie,  via- 
»  tici,  estreme  unctionis  per  alterum  capellanum  caratimi,  alii- 
»  sque  spiritualibus  auxiliis  ». 


71 

»  Maria  Caterina  Estensis  a  Sabaudia  principisi  Bor.sii 
»  Estensis  et  Hyppolitae  Estensis  filia.  Emanuelii  Phi- 
»  liberti  a  Sabaudia  principis  Carignani  uxor,  morum  in- 
»  tegritate  et  mira  suavitate,  prudentia.  coeterisque 
»  virtutibus  commulata,  obiit  bononiae  16  iulii  1722.  ae- 
»  tatis  suae  66. 

Nella  stessa  chiesa  di  santa  Caterina  il  giorno  24  lu- 
glio, ossia  nella  ricorrenza  della  settima,  i  figli  fecero  in 
suo  suffragio  celebrare  solenni  funerali  con  musica.  E  nella 
clausura  del  monastero  fecero  murare  il  seguente  epi- 
taffio (r)  sulla  tomba  ove  furon  composte  le  ceneri  di  Maria 
Caterina  d' Este,  principessa  di  Carignano,  loro  madre  : 

D.  0.  M. 

SERENISSIMAE.    PRINC1PISSAE. 

MAKIAE.  CATHAKINAE.  ESTENSI. 

SERENISS.    PRINCIPIS. 

EMANUELIS.    PHILIBERTI.    A    SABAUDIA. 

UXORI. 

PROBITATE.    MORUM.    CONSILIORUM.    PRUDENTIA. 

FORTITUDINE     IN    ADVERSIS.    MODERATIONE. 

IN    PROSPERIS. 

PIETATE.    IN    DEUM.    BENEFICENTIA.    IN    PAUPERES. 

AC    COETERARUM.    VIRTUTUM.    SPLENDORE. 

CLARISSIMAE. 

APUD.    MAGNOS.    PRINCIPES. 

IN    ADMIRATIONE.    DUM.    VIXIT 

TOTIUS.    ITALIAE.    MOERORE.    DUM.    OBIIT. 

BONONIAE.    AETAT.    ANNOR.    LXVI. 

SERENISS.    PRINCIPES.    FILII. 

AMADEUS.    MARIA.    ET    ISABELLA. 

HOC    MONUM.    AMORTS.    ET    DOLORIS. 

P.    P. 


fl)  È  riferito  con  leggeri  varianti  anche  da  MONTIERI  L.. 
Raccolta  di  tutte  le  lapidi  che  si  conservano  nello  ritti/  e  ter- 
ritorio di  Bologna.  -  Mss.  Bibl.  Univ.  T.   V.  p.  107. 
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Coinè  sopra  ho  notato,  la  principessa  di  Carignano  sino 
dal  13  agosto  1720  aveva  consegnato  al  notaio  Antonio 
Magnani  il  suo  testamento,  che  il  giorno  successivo  alla 
morte  di  lei  venne  aperto  e  pubblicato. 

Il  testamento  è  tutto  scritto  e  sottoscritto  di  pugno 
della  principessa,  sigillato  in  cera  nera  di  Spagna,  col- 
1'  arma  della  principessa.  Consta  di  due  fogli  in  otto  pa- 
gine scritte,  con  esso  nomina  eredi  in  parti  eguali  i  suoi 
tre  figli,  Vittorio  Amedeo,  Maria  ed  Isabella  ('). 

La  sostanza  patrimoniale  di  lei  era  innanzi  tutto  costi- 
tuita dalla  dote  assegnatale  dai  fratelli  quando,  nel  1684, 
andò  sposa  al  principe  di  Carignano,  nella  somma  di  lire 
novantaduemila,  (molto  modesta,  come  si  vede)  per  una 
principessa,  e  di  una  disponibile  assicuratale  sulla  suc- 
cessione del  predefunto  marito  in  lire  cento  quarantadue 
mila.  Possedeva  pure  qualche  altra  somma  depositata 
presso  un  banchiere  di  Torino,  oltre  le  gioie  ed  i  mobili 
esistenti  nel  suo  palazzo  a  Bologna,  il  valore  dei  quali  fu 
ragguagliato  a  venticinque  mila  lire  nell'inventario  che 
ne  fu  compilato  (s).  Nella  enumerazione  dei  mobili  e  delle 
varie  masserizie  che  adornavano  gli  appartamenti  sono 
descritte  numerose  e  preziose  argenterie,  damaschi,  pizzi 
e  trine  di  Venezia,  oggetti  artistici  di  ebano,  d'  avorio  e 
d'  intarsio,  libri  di  devozione  e  di  altra  materia,  varie  pit- 
ture, un  violoncello  ed  un  Ecce  homo  in  rame  attribuito 
.al  Correggio.  Infine  quattro  carrozze,  fra  le  quali  una, 
detta  alla  berlina,  foderata  di  velluto  cremisi  a  felpa  indo- 
rata, ed  un'  altra  carrozza  piccola  da  viaggio  pure  indorata 
e  foderata  di  velluto  cremisi  guarnita  con   frangie  d'  oro. 

(*)  Archivio  Notarile  di  Bologna.  -  Rogiti  del  Not.  Anto- 
nio Maria  Magnani,  Filza  dell'anno  1720.  n.  43. 

(2)  Archivio  suddetto  -  Rogiti  cit.  -  Filza  dell'  anno  1722, 
num.  28. 
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Lo  stato  quindi  della  principessa  avrebbe  dovuto  valu- 
tarsi circa  trecento  mila  lire  ma,  come  dice  essa  nel  suo 
testamento,  la  sostanza  dotale  era  stata  molto  ridotta, 
»  essendo  stata  constreta  prevalermi  di  parte  della  ìnede- 
»  sima  a  fine  di  suplire  alle  spese  della  grave  infermità 
»  occorsami  per  il  tratto  successivo  di  più  anni  dopo  la 
»  mia  vedovanza  e  particolarmente  per  li  viaggi  necessa- 
»  riamente  replicati  di  Lucca  e  dei  Bagmi  della  villa  per 
»  occorrere  alle  quali  spese  fui  necesitata  di  esigere  dal 
»  principe  Amedio  mio  diletissimo  figliuolo  livre  trentun 
»  milla,  etc.  »  sulla  dote  pagata  dai  principi  d' Este  ad 
Emanuele  Filiberto  suo  consorte. 

Ordina  quindi  nel  suo  testamento  che  colla  disponibile 
a  lei  dovuta,  in  forza  di  scrittura  del  27  maggio  1710,  sia 
reintegrata  la  sostanza  dotale  e  venga  così  divisa  tra  i 
figli  eredi.  Sullo  stesso  fondo  della  disponibile,  assegna 
diversi  legati  alle  persone  del  suo  seguito  ed  a  quelle  di 
servizio,  alle  quali  ultime  vuole  si  dia  lo  stipendio  per  un 
anno.  Dispone  anche  che  siano  eseguite  le  sue  volontà 
espresse  in  altre  scritture  che  si  trovassero  scritte  e  sot- 
toscritte di  sua  mano,  dove  avesse  stabilito  di  qualche 
altro  legato  di  gioie  o  di  danaro.  Soddisfatti  tutti  questi 
diversi  legati,  quanto  rimaneva  in  denaro,  gioie,  mobili  od 
altro,  spettasse  pure  in  parte  eguali  ai  suoi  tre  figli  eredi 
predetti. 

Fra  le  donne  dell'  entourage  della  principessa  eravi 
certa  Francesca  Ferraris  di  Modena,  che,  senza  occupare 
alcuna  carica  speciale  tra  i  familiari  di  Maria  Caterina, 
ne  godeva  tuttavia  la  stima  e  la  confidenza  per  le  sue 
buone  doti  e  per  essere  modenese  come  essa.  Aveva  la 
sua  abitazione  separata  ma  contigua  agli  appartamenti 
della  principessa,  colla  quale  si  tratteneva  quasi  ogni 
giorno  e  che  assistette  durante  la  sua  malattia  come  se 
fosse  sua  cameriera  o  persona  di  fiducia.  Maria    Caterina 
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le  aveva  affidata  una  cassetta  chiusa  a  chiave  coli1  inca- 
rico di  consegnarla  in  caso,  e  dopo  la  sua  morte,  al  padre 
Guizzardi,  sì  come  di  fatto  ella  fece.  Mentre  si  stavano 
compiendo  tutte  le  formalità  dell'  apertura  e  pubblicazione 
del  testamento  e  durante  tutte  le  altre  pratiche  relative 
alla  successione  della  principessa,  si  procedette  anche  alla 
apertura  della  cassetta  portata  dal  padre  Guizzardi.  In 
essa  si  trovarono  molte  scritture,  due  fra  queste,  si  disse 
scritte  e  sottoscritte  di  Maria  Caterina,  nelle  quali  dispo- 
neva di  alcune  gioie  e  di  altri  effetti  che  ella  possedeva 
a  Torino  per  determinate  somme  in  favore  del  cav.  Emilio 
Piossasco  di  None  e  dell'  avv.  Sebastiano  Sineo,  maggior- 
domo V  uno,  segretario  l' altro  della  defunta  principessa. 
In  seguito  a  ciò  richiesero  costoro  agli  eredi  che  fosse 
loro  soddisfatto  il  legato.  Devesi  ritenere  che  insorgessero 
delle  eccezioni,  perchè  intorno  a  questo  oggetto,  circa  tre 
anni  dopo,  fu  iniziato  a  Bologna  una  procedura  per  gli 
atti  del  notaio  della  Rota  civile  Gaspare  Busatti,  a  mini- 
stero del  quale  si  assunsero  testimonianze  (l),  contenute  in 
un  volume  di  oltre  quattrocento  pagine,  e  produzioni  di 
atti  in  causa. 

A  tutto  ciò  si  trova  un  riscontro  in  allegazioni  a 
stampa  pubblicate  due  anni  dopo  in  Savigiiano,  una  copia 
delle  quali  esiste  nella  Biblioteca  del  Re  a  Torino  (?). 

In  queste  allegazioni  si  fa  menzione  anche  di  un  altro 
codicillo  della  principessa,  in  data  4  gennaio  1722,  che  in 


(')  Archivio  di  Stato  di  Bologna  -  Tribunale  di  Rota  -  Notaio 
attuario  Gaspare  Busatti  -  Atti  e  Filze  dell'anno  1725, passim. 

(2)  Notizie  di  fatto....  per  lì  Ser.mi  Principi  e  Principesse 
di  Cari  guano  coeredi  della  fu  A.  ri.  Maria  Cattar  ina  d'  Est  e 
di  Savoia  loro  madre,  convenuti,  contro  li  sig.  cav.  Piossasco 
di  None  ed  avv.  Sineo^  pretesi  legatari  attori.  —  In  Savigiiano. 
per  Paolo  Maria  Dutto,  MDCCXXVII. 
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piego  sigillato,  con  sigillo  di  cera  nera  di  Spagna  e  V  arme 
della  principessa,  scritto  e  sottoscritto  di  mano  di  lei  con 
la  seguente  annotazione  all'  esterno,  pure  di  carattere  della 
principessa  :  «  Disposinone  di  testamento  lasciato  per 
»  sufragio  de  1'  anima  mia  che  devesi  eseguire  dal  P.  Guic- 
»  Ciardi  mio  confessore  e  sig.  marchese  Camillo  Zambec- 
»  cari  dopo  la  mia  morte  ». 

Questa  ultima  disposizione  testamentaria  della  princi- 
pessa è  scritta  su  tre  pagine  ed  è  allegata  al  rogito  di 
apertura  e  pubblicazione  del  testamento,  e  fu  resa  pub- 
blica lo  stesso  giorno  in  cui,  per  gli  atti  del  notaio  Magnani, 
fu  pubblicato  il  precitato  testamento. 

In  questo  codicillo  la  principessa  dispone  di  certe  sue 
gioie,  anzitutto  di  due  orecchini  di  diamanti,  incaricando 
il  marchese  Camillo  Zambeccari  ed  il  padre  Guizzardi  di 
convertirli  in  denaro  onde  impiegarlo  nella  somma  di  quin- 
dicimila lire,  che  tanto  erano  stati  valutati,  ma  veramente 
non  se  ne  ricavarono  che  dodicimila,  ad  erigere  tre  letti 
neir  Ospedale  della  Morte  per  donne  inferme.  Il  provento 
poi  di  altre  gioie,  una  collana  di  quaranta  perle,  stimata 
settemila  lire,  secondo  la  disposizione  della  principessa, 
doveva  essere  destinato  ad  una  messa  da  celebrarsi  quo- 
tidianamente in  suo  suffragio,  oppure  tale  somma  devol- 
versi a  benefìcio  di  malati  incurabili  nell'  Ospedale  di 
Sant'  Orsola,  lasciando  di  ciò  arbitro  il  suo  confessore. 

Deve  ritenersi  che  il  padre  Guizzardi  si  attenesse  alla 
seconda  disposizione  e  in  questo  senso  interpretasse  le 
intenzioni  dell'  augusta  testatrice,  destinando  il  prezzo 
ricavato  dalla  vendita  delle  perle  all'  Ospedale  di  San- 
t1  Orsola,  poiché  il  Galeati  citato  nel  suo  «  Diario  »,  a 
questo  proposito  scrive  (l)  :  «  che  la  principessa  lasciò  un 
vezzo  di  perle  all'  Ospedale  di  Sant'  Orsola  coli'  obbligo  di 

(')  T.  V..  p.  120. 
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venderle  et  investire  il  ricavato    per    il    mantenimento  di 
un  letto  in  perpetuo  ». 

Del  legato  a  benefìcio  dell'Ospedale  della  Morte,  oltre 
la  menzione  che  si  trova  nel  codicillo  della  principessa  e 
che  integralmente  ho  creduto  riportare  in  appendice  f1), 
lo  attestava  alla  riconoscenza  dei  posteri  una  lapide  ora 
non  più  esistente,  fatta  murare  poco  dopo  a  memoria  del 
rilevante  lascito,  nelle  loggie  dell'  Ospedale  della  Morte. 
La  lapide,  come  è  riportata  nel  citato  «  Diario  »  di  Dome- 
nico Galeati,  diceva  (2)  : 

«  Serenissime  Marie  Catherine  Estensi  Emanuelis  Plii- 
»  liberti  a  Sabandia  Carignani  principi  uxori  quocl  eius 
»  amor  in  Pauperos  semper  operosus  et-  fervens  haic 
»  Nosocomio  duodecim  mille  libras  bon.  legaverit  ex  tab. 
»  ser  Antonii  Marie  Magnani,  hic  pos.  eternimi  grati 
»  animi  man.  ». 

Noto  poi  ancora,  a  proposito  dell'  amore  della  princi- 
pessa pei  poveri,  espresso  in  questa  lapide,  riferita  dal 
Galeati,  che  essa  oltre  essere  stata  durante  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita  passati  in  Bologna  sempre  caritatevole  e 
buona  verso  di  loro,  ma  specialmente  verso  quelli  della 
sua  parrocchia,  volle  ancora  a  questi  ultimi  lasciare  prima 
della  sua  morte  cinquecento  lire,  secondo  quanto  scrive  il 
più  volte  citato  Ghiselli,  suo  contemporaneo. 

Così  Caterina  d' Este  terminava  i  suoi  giorni  a  Bologna, 
che  1'  aveva  accolta  esule  collo  sposo  Emanuele  Filiberto 
di  Carignano  trentasette  anni  innanzi,  durante  i  primi 
mesi  delle  sue  nozze.  Memore  dei  ricordi  della  giovinezza 
e  della  cortese  ospitalità  che  vi  aveva  trovata,  volle  sce- 
gliere Bologna   a  nuovo    soggiorno   nella   sua   vedovanza 


(})  Appendice  n.  VII. 
(*)  T.  V.,  p.  167. 


per  dimorarvi  poscia  definitivamente,  circondata  fin  che 
visse  dall'  affetto  di  quanti  la  conobbero  e  1'  avvicinarono 
per  le  preclari  doti  e  per  la  bontà  che  aveva   verso  tutti. 

Il  generale  compianto  dei  cittadini  accompagnò  alla 
tomba  la  pia  e  benefica  principessa  defunta. 

«  Morì,  scrive  il  cronista  Ghiselli,  addì  17  luglio  in 
»  Bologna  Maria  Caterina  d'  Este  principessa  di  Carignano, 
»  con  spiacimento  universale  di  tutti  e  particolarmente 
»  dei  poveri  a  cui  era  molto  amorevole  ed  aveva  per  tutti 
»  qualità  adorabili  ». 


Genealogia  ili  Savoia-Carignano  d: 
Grande,  Duca  di  Savoia,  figlio  di  Emo 


Tommaso,  ohe  pel   primo   ebbe   titolo    di    Principe   di  Carignano,  ultimo   nato   di    Carlo    Emanuele 
mele  Filiberto  detto  Testa  di  Ferro. 
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APPENDICE  1)1  DOCUMENT 


I. 


Biblioteca  Universitaria  di  Bologna.  —  Memorie  antiche  ma- 
nuscritte  di  Bologna  raccolte  et  accresciute  sino  a  tempi 
presenti  dal  Canonico  Antonio  Francesco  Ghiselli.  — 
Voi.  XLVI,  Anno  1864,  pag.  845-951. 

A  dì  13  dicembre  giunse  in  Bologna  il  Principe  Emanuel 
Filiberto  Amedeo  di  Savoia,  Principe  di  Carignano  e  la  Prin- 
cipessa Maria  Catterina  d'  Este  sua  sposa  a  cagione  d' esser 
stati  per  tal  matrimonio  esigliati  da'  suoi  stati,  così  volendo  il 
Re  di  Francia  in  onta  d'  esser  stato  fatto  questo  mattrimonio 
contro  sua  voglia,  come  troverai  ne'  miei  manuscritti  nel  vo- 
lume intitolato  «  Relatione  di  quanto  successe  nel  matrimonio 
del  Principe  di  Carignano  »  (').  Fu  alloggiato  in  casa  A  riosti 
vicino  a  san  Lorenzo  di  Porta  Stieri  tenuta  in  affitto  da  signori 
Marchesi  Cam  pori  Modonesi.  Fu  accompagnato  dal  Principe 
Foresto  e  dal  Principe  Cesare  d'  Este,  da'  quali  di  quando  in 
quando  era  visitato  alloggiando  al  loro  arrivo  nella  medesima 
casa.  La  Principessa  non  ricevette  altra  domestica  conversa- 
tione  che  quella  della  Contessa  Donna  Vittoria  Montecuccoli 
Davia  con  la  quale  e  con  la  Marchesa  Donna  Bianca  Barbaza 
Montecuccoli  sua  camerata  che  occupava  il  primo  posto  si  por- 


(')  Non    mi   fu    possibile   rinvenire   questa    «  Relazione    >   fra  i  mss.  del 
Ghiselli. 
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tava  a  veder  le  cose  più  cospicue  della  città  ;  ma  riuscita  poi 
troppo  angusta  quella  liabitatione  andorono  a  stare  nel  palazzo 
del  Marchese  Legnani,  come  vedremo  a  suo  luogo. 

Haveva  con  sé  quarantacinque  cavalli,  cinquanta  persone, 
otto  cavalieri,  due  paggi  et  altre,  come  vedremo  dalla  nota  qui 
sotto.  Oltre  due  dame  che  furono  la  sudetta  Marchesa  Donna 
Bianca  e  la  Marchesa  Donna  Camilla  Montecuccoli  Campori, 
le  quali  accompagnarono  la  sposa  in  Savoia  a  marito  con  li 
Conti  Onofrio  Campori,  Lucio  Fogliani  et  Antonio  Negretti  e 
vi  andarono  ancora  i  fratelli  della  sposa  cioè  il  Principe  Luigi 
governatore  di  Reggio  et  il  Principe  Foresto.  Giunto  vicino 
alle  confine  del  Bolognese  spedì  avanti  un  suo  Cavaliere  per 
ottenere  la  permissione  del  Legato  d' entrare  in  Legatione, 
come  ottenne;  poscia  ne  spedì  un  altro  a  Roma  al  Papa  nelle 
mani  del  quale  pose  il  suo  affare,  come  altresì  li  Principi  di 
Modena  fecero  deponendo  il  suo  nelle  mani  del  Duca  di  Yorck 
per  sodisfare  il  Re  di  Francia  disgustato  per  tale  affare.  Poscia 
ordinò  a  tutta  la  sua  Corte  che  dovessero  tutti  a  cert'  hora 
della  sera  essere  tutti  in  casa  e  di  guardarsi  dal  pigliar  im- 
pegni con  nissuno  né  tampoco  trovar  risse  altrimenti  sarebbero 
tutti  immediatamente  licentiati  con  loro  puoco  gusto.  Posero  i 
cavalli  nelle  stalle  de  Padri  di  san  Francesco  e  le  genti  più 
ordinarie  nelle  case  ivi  intorno.  Il  Legato  mandò  un  bellissimo 
regalo  di  26  Bacilli  di  diverse  robbe  tutte  preciose,  e  molte 
stanghe  di  fiaschi  di  vino  al 'conte  Onofrio  Campori  con  pre- 
testo che  sapeva  haver  forestieri.  Questi  Principi  non  accetta- 
rono visite  d'  alcuno  sia  uomo  sia  donna,  volendo  passare  per 
incogniti,  portando  il  nome  di  Marchese  della  Sciambre,  e  fu 
creduto  che  fossero  per  fermarsi  assai. 

Ecco  la  nota  del  loro  seguito  : 

Nota  della  Corte  e  Famiglia  del  Principe  di  Carignano  in  Bologna 

Marchese  Roccavione  Primo  Scudiere. 
Cavalier  Cais  Cavaliere  della  Camera. 
Co.  di  Roaschio  Cavaliere  della  Camera. 
Co.  Nappione  Secondo  Maggiordomo. 
Monsù  Campione  piccolo  scudiere. 
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Conte  Lanteri  secretarlo. 

Eaimondo  Intendente  della  Casa. 

Abbate  Polenza. 

Gioseppe  confettiere. 

Francesco  credentiere. 

Gioseppe  famigliare. 

Barisani  medico. 

Padre  confessore. 

Antonio  aiutante  di  camera. 

Bernardino  aiutante  di  camera 

Filiberto  aiutante  di  camera. 

Co.  Baratta  paggio. 

Co.  Borgarello  paggio. 
-    Nerione  fachinetto  di  camera. 

Girolamo  fachinetto  di  provisioneria. 

Antonio  gargione  di  credenza. 

Mastro  Francesco  capo  di  cucina. 

Giovanni  aiutante. 

Carlo  gargione. 

Gioseffo  gargione. 

Antonio  gargione  di  tinello. 

Giacomo  gargione  agli  aiutanti  di  camera. 

Pompeo  fruttiere. 

Andrea  suo  gargione. 

Luigi  mastro  di  stalla. 

Vale  da  piedi  per  1'  Altezze  loro,  n.  8. 

Staffieri  de  Cavalieri  n.  4. 

Carrocieri  n.  2. 

Cavalcanti  n.  4. 

Palafrenieri  n.  8. 

Mulatieri  n.  2. 

Dogliani  guarda  stalla. 

Girolamo  suo  gargione. 

Marchesa  di  Roccavione  Dama. 

Contessa  di  Roaschio  Dama. 

Damigelle  n.  4. 

Luigi  loro  gargione. 

Panataro. 

Et  oltre  queste  le  due  Dame  modonese  cioè  Marchesa  Donna 
Bianca  Barbazza  Montecuccoli  Prima  Dama  Maggiore,  Mar- 
chesa Donna  Camilla  Montecuccoli  Campori  Dama  d'  onore. 
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II. 


Biblioteca  Universitaria  —  Memorie  citate  —  Voi.  LXVII,  p.  367 
e  377. 

A  dì  27  maggio  su  le  liore  dieci  giunse  un  corriero  spedito 
dal  Duca  di  Savoia  al  Principe  di  Carignano  con  la  nuova 
della  gratia  fattali  dal  Re  di  Francia  di  potere  ritornarsene  a 
casa,  cosa  che  fu  ricevuta  da  tutta  la  sua  Corte  con  grandis- 
sima allegrezza  e  sentito  da  Bolognesi  con  rammarico  per  la 
gran  bontà  di  questo  Principe  con  la  quale  si  era  acquistato 
l'affetto  e  l'amore  di  tutti,  e  non  se  ne  perderà  mai  la  memo- 
ria. Havuta  questa  nuova  mandò  subito  il  Conte  di  Campione 
suo  scudiero  a  darne  parte  al  Legato  et  al  Confaloniero,  li 
quali,  il  primo  li  mandò  il  suo  Mastro  di  Camera  a  compli- 
mentarlo, et  a  rallegrarsene  con  lui,  et  il  Confaloniere  elesse 
quattro  Senatori,  che  furono  il  conte  Giovanni  Zambeccari,  il 
conte  Girolamo  Bentivoglio,  Virgilio  Davia  ed  il  conte  Anni- 
bale Banuzzi  per  il  medesimo  effetto,  li  quali  andarono  con 
mantelli  incogniti  in  carrozza,  perchè  così  egli  volle  riceverli 
essendo  anch'  egli  incognito.  Furono  dunque  incontrati  alla 
carrozza  da  Cavalieri  del  Principe,  e  condotti  sino  alla  stanza 
del  medesimo,  che  li  ricevè  sopra  la  porta  di  quella,  e  compli- 
mentorono  in  piedi,  e  poscia  nel  medesimo  modo  .  licentiati, 
andorono  alle  camere  della  Principessa,  che  similmente  li 
ricevè,  ma  presso  al  proprio  letto,  e  finito  il  complimento  nella 
medesima  forma  furono  licentiati  serviti  da'  sudetti  Cavalieri 
sino  alla  carrozza. 

A  dì  4  di  giugno  —  Partì  da  Bologna  il  Principe  di  Cari- 
gnano Emanuel  Filiberto  di  Savoia  con  tutta  la  sua  famiglia 
consistente  in  settanta  persone  e  quarantacinque  cavalli  doppo 
essere  stato  quivi  cinque  mesi  e  mezzo  con  tanta  moderatione, 
eh'  esprimere  non  si  poteva.  Prima  di  partire  si  portorono  alla 
Beata    Catterina,  ove    egli    e    la    moglie    si    comunicarono  con 
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grandissima  devotione,  lasciando    di    elemosina  dodici    doppie  ; 
poscia  tornati  a  casa,  vollero  che  nella  Chiesa   parrocchiale  di 
san  Giacomo  de  Carbonesi   fosse  esposto    il    Venerabile  e  rice- 
verne   la    benedizione,    dando    anche    nell'  ultimo    giorno    segni 
della  sua    gran    pietà  e  devotione    uniti    a    quelli    d'  una    gran 
cortesia    usata    generosamente  con    tutti  i    Bolognesi  che  vera- 
mente   fu    ammirabile,  e    causò    in    tutti    un    spiacimento   ben 
grande  di  vedere  allontanarsi  Principi  di  tanta  bontà.  I  Cava- 
lieri furono    tutti   ricevuti    dal    Principe    con  abbracciamenti  e 
baci,  e  dove  per  il  naturale  suo    impedimento  non    potè  con  la 
lingua  esprimere  i  sentimenti  più  teneri  del  suo  cuore   lo  fece 
con  gli  atti  e  dimostrationi    esteriori  ;  e  dalla    Principessa  con 
gran  sentimento  di  stima.    Non  volle  visite   di    Dame    per  non 
mettersi  in  soggietione  ;    solo    ricevè   Donna  Christina  di  Nor- 
tumbria    Paleotti    e    Donna    Montecuccoli    Davia    come    quelle 
eh'  havevano    servito,  et    in    Modena  et    in    Torrino  respettiva- 
mente  ;  e  la  sera  avanti  il  giorno  della  partenza  ricevè  il  Prin- 
cipe li  Pepoli  considerandoli  degni  di  qualche  particolarità.  Non 
vollero  né  meno  essere  accompagnati  da  nissuno,  che  se  haves- 
sero  permesso  d'  essere  serviti  vi  sarebbe  andato  tutta  Bologna. 
Io  fui  honorato  da    Sua  Altezza   per  ben  quattro  volte  de  suoi 
abbracci  e  de  suoi  baci  accompagnati  da    tanti  segni  d'  affetto, 
che  mi  fecero  restar  confuso,  considerando  quanto  puoco  m1  ero 
reso  degno  d'un  tal  onore  che    fu    però  sempre  correlativo  al 
buon  occhio  col    quale    s'  era  degnato  et    egli  e    la  Principessa 
di  ricevere  i  miei  ossequii  per  tutto  il  tempo  che  qui  stettero. 
Tre  soli  Bolognesi  di    distintione  si    trovarono    alla    loro    par- 
tenza, e    furono    il    Senatore    Co.  Filiberto  Vizani,  il   Senatore 
Conte  Agesilao    Bonfìglioli    et   io  Canonico  Antonio    Francesco 
Ghiselli,  a  tutti    tre  compartì  gli    atti    più    generosi   della  sua 
gratitudine,  che  non  furono  punto  disgiunti  dalle    lagrime  che 
sono  i  segni  più  veraci  di  sentimenti  del  cuore.  Quattro  mute  a 
sei  1'  accompagnorono  a  Modona  havendo  colà  prima  inviate  le 
sue  proprie.    Otto    rolanti  e  venti   uomini    a    cavallo  furono  di 
suo  seguito    oltre  i    cariaggi    consistenti  in    sei  carratoni,  otto 
stanghe  rolanti  e  due  mute  di  muli  con  stanghe. 
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III. 


Archivio  di  Stato  di  Bologna  —  Sezione  del  Eeggimento  —  Diarii 
del  Senato:  voi.  L,  1670-1688,  a  carte  119  v.°. 

Partenza  de  Signori  Principi  di  Carignano. 

A  dì  28  Maggio  1865. 
Havendo  dimorato  per  alquanti  mesi  totalmente  incogniti 
in  questa  città  li  signori  Principi  e  Principessa  di  Carignano, 
e  non  essendosi  dal  Publico  fatta  verso  di  loro  alcuna  parte 
per  essersi  li  medesimi  Prencipi  tratenuti  affatto  incogniti 
come  sopra  a  27  maggio  mandò  detto  Prencipe  un  suo  Gentil- 
huomo  Cavagliere  di  nascita  dal  signor  Confaloniere  a  darli 
parte  che  Sua  Altezza  era  per  partire  in  breve  per  i  suoi  stati 
facendo  molte  espressioni  della  sodisfattione  presa  nella  sua 
dimora  in  questa  Città  tanto  nobile  e  qualificata  e  de  tratta- 
menti cortesi  ricevuti  da  questa  Nobiltà,  dichiarandosi  nel 
ritorno  in  Patria  volerne  dar  parte  a  S.  A.  Reale  di  Savoia 
acciò  in  quella  Corte  si  potesse  corrispondere  in  tutte  le  occa- 
sioni del  Publico  o  de  Signori  Particolari  Bolognesi,  come  detto 
Signor  Prencipe  ne  sarebbe  sempre  il  Promotore  appresso 
S.  A.  R.,  che  perciò  l' Ill.mo  Signor  Confaloniere  partecipato 
primo  co'  Signori  Assonti  de  Magistrati  hebbe  per  bene  di 
eleggere  quattro  Signori  Senatori,  che  in  veste  senatoria  e  colla 
famiglia  palatina  vestita  di  livrea  publica  fosse  a  riverire  e 
dare  il  buon  viaggio  a  S.  A.  ma  perchè  detto  Signor  Cavaliere 
si  era  espresso  nel  discorso  che  il  Signor  Prencipe  sudetto  non 
era  per  lasciare  la  formalità  di  mantenersi  incognito  fu  imposto 
al  Segretario  maggiore  che  nell'  andare  a  chiedere  1'  audienza  se 
trovava  che  detto  Sig.  Prencipe  ricusasse  di  ricevere  il  compli- 
mento con  tal  publicità  di  veste  senatoria  e  livrea  alla  famiglia, 
gli  esibisse  almeno  quello  de  medesimi  Signori  4  Senatori  in 
terraiuolo  e  senza  insegne  pubbliche,  il  qual  Segretario  essen- 
dosi abboccato  con  un  Cavaliere  che  in  asenza  del  Maggior- 
duomo  faceva  la  figura  di  primo  Ministro  di  concerto  con  esso 
che  prima  haveva  conferito  col  Signor  Prencipe  si  stabilì  che 
il  doppo  pranso  del  Lunedì  susseguente    S.    A.   havria  ricevuto 
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l'onore,  che  gli  volevano  fare  questi  Signori  nella  forma  più 
privata  che  fosse  possibile,  e  cosi  :  Signori  Senatori,  Zambec- 
cari,  Bentivogli,  Davia,  Ranuzzi  ambasciatori  a  ciò  destinati 
nella  Carrozza  nobile  del  Signor  Bentivogli,  e  con  altre  due  di 
seguito  si  portarono  serviti  da  alcuni  della  Segreteria,  e  da 
parte  della  famiglia  bassa  con  ferraiuoli  neri  et  andarono  al 
Palazzo  del  Sig.  Marchese  Senatore  Legnani,  et  alla  porta  del 
Palazzo  di  detto  Sig.  Marchese  Legnani  furono  incontrati  dal 
Corteggio  di  detto  Sig.  Prencipe  e  portatisi  al  di  lui  apparta- 
mento furono  ricevuti  con  forme  assai  cortesi  et  esposero  in 
piedi  a  S.  A.  il  rammarico  pubblico  che  si  haveva  dalla  città 
tutta  per  la  partenza  di  Prencipe  così  qualificato,  e  l' obligo 
universale  contratto  verso  di  S.  A.  tanto  per  parte  del  Publico, 
quanto  di  tutta  la  città.  Corrispose  S.  A.  con  espressioni  d'eguale 
affetto  e  doppo  un  benigno  complimento  accompagnò  i  Signori 
Ambasciatori  sino  alla  porta  della  stanza  nella  quale  egli  haveva 
accolti,  et  essi  serviti  dal  corteggio  si  portarono  all'apparta- 
mento della  Signora  Principessa,  quale  gli  accolse  in  una  stanza 
nobilmente  col  stare  essa  in  piedi  vicino  ad  un  letto  nobilmente 
apparato,  e  doppo  il  complimento,  che  fu  fatto  reciprocamente 
con  espressioni  di  somma  cortesia  partirono  gli  Signori  Amba 
sciatori  rimanendo  S.  A.  nel  posto  istesso  nel  quale  gli  haveva 
accolti,  dal  quale  non  si  scostò  se  non  per  un  passo  o  due,  e 
furono  serviti  sino  alla  Carrozza  dal  corteggio. 

IV. 

Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  —  Memorie  antiche  manu- 
scriite  di  Bologna  raccolte  et  accresciute  sino  a  tempi  presenti 
dal  Canonico  Antonio  Francesco  Ghiselli  —  Voi.  XLVII, 
Anno  1685,  pag.'  382-381. 

Relazione  del  ricevimento  della  Ser.ma  Signora  Principessa  di 
Carignano  nell'entrare  ne  Stati  di  S.   A.   Beale  di  Savoia. 

Li    sette   del    mese   corrente   di   giugno    1685   li    Serenissimi 
Principi  di  Carignano  nel  giungere    circa   l'hore  24  a  None  (*) 


Si   corregga:    Annone,  castello  in    Provincia    d'Alessandria,    di 
furono  investiti  i  Del  Pozzo. 


ultimo  luogo  dello  Stato  di  Milano  confinante  a  quello  di  Savoia 
in  poca  lontananza  dal  detto  luogo  si  trovò  sopra  la  strada  il 
Sig.  Co.  Tana  Primo  scudiero  della  Serenissima  Principessa  di 
Savoia  spedito  dalla  medesima  a  complimentare  le  loro  Altezze 
Serenissime  sopra  il  ritorno  in  Piemonte  et  alli  confini  dello 
Stato,  stavano  ivi  attendendo  due  Compagnie  di  Dragoni  della 
guarnigione  d' Asti  che  fecero  duplicata  salva  all'  arrivo  de 
Serenissimi  e  nel  passare  dalla  Carrozza  si  divisero  con  bel- 
lissima maniera,  che  restò  in  mezzo  delle  due  Compagnie, 
che  marchiorono  sempre  in  beli'  ordine  a  tamburo  battente 
sino  alla  città  d1  Asti  in  vicinanza  della  quale  furono  sbarati 
24  pezzi. 

Il  Consiglio  della  Città  uscì  in  corpo  accompagnato  dalla 
maggior  parte  della  Nobiltà  a  complimentare  le  loro  Altezze, 
che  seguitarono  in  beli'  ordine  sino  a  Palazzo. 

Dalla  Porta  della  Città  sino  al  Palazzo  del  Sig.  Marchese  de 
Canci,  che  per  ordine  di  S.  A.  R.  stava  preparato  per  alloggio 
in  cui  si  trovava  il  Maggior  Domo  di  S.  A.  R.  Conte  di  S.  Inno- 
cent  con  tutti  gì'  Offiziali.  La  guarnigione  della  Città  era  distri- 
buita in  due  ali  sino  alla  porta  del  detto  Palazzo,  e  scese  di 
carrozza  l' Altezze  Loro  salirono  all'  appartamento  preparato  per 
l'alloggio  loro  e  nell'anticamera  si  trovarono  le  principali  Dame 
ove  l' inchinarono  restando  poi  nella  detta  anticamera,  sin  che 
fu  preparata  la  cena,  a  far  corteggio  alla  Serenissima  Princi- 
pessa che  l' accolse  con  molta  stima.  Alla  tavola  fu  chiamata 
la  Signora  Marchesa  de  Canci,  bellissima  Dama,  con  cui  la 
Serenissima  si  trattenne  molto. 

La  credenza  si  vidde  guarnita  di  superbissimi  vasi  d'  argento 
dorato  e  la  vassella  era  tutta  corrispondente,  essendo  quella 
che  era  destinata  per  Portogallo. 

Furono  anco  portate  tapezzarie  bellissime  e  ricchissime  con 
un  letto  superbo  pella  persona  di  S.  A.  E.,  e  questo  non  fu 
alzato,  perchè  trovandosi  la  Serenissima  alquanto  stracca  finita 
la  cena  se  n'  andò  al  riposo  in  un  altro  fatto  preparare  dal 
Sig.  Marchese  per  ricevere  così  grand'  ospiti. 

Neil'  istesso  tempo  il  Serenissimo  Principe  di  Carignano 
prese  licenza  dalla  Serenissima  Consorte  per  portarsi  la  mattina 
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per  tempo  a  Torino  per  rendere  i  suoi  ossequii  all'  AA.  RR.  e 
partì  al  spuntare  del  giorno  in  diligenza.  E  perchè  1'  arrivo  del 
Serenissimo  fu  anticipato  d'  un  giorno  il  Sig.  Conte  di  Scara- 
vello  Mastro  di  cerimonie  non  giunse  in  tempo  di  poter  servire 
1'  Altezze  Loro  per  parte  di  S.  A.  R.,  essendo  restato  la  notte 
a  Torino  col  Sig.  Principe  della  Cisterna  inviato  dall'  A.  S.  R. 
a  complimentare  li  Serenissimi,  e  questi  giunsero  la  mattina 
verso  l1  hore  14,  et  ambidue  furono  introdotti  all'  audienza  della 
Serenissima  Principessa,  che  ricevette  il  Sig.  Principe  della 
Cisterna  come  Cavaliere  dell'  ordine  nel  gabinetto  in  giubba  da 
camera  non  essendo  ancora  vestita,  et  ad  essa  espose  il  suo 
complimento  per  parte  delle  loro  AA.  RR.,  e  licenziatosi  ne 
ritornò  subito  a  Torino.  Monsignor  Mastro  delle  cerimonie  fece 
doppo  il  suo  complimento  e  si  fermò  per  servire  la  Serenissima 
nel  restante  del  cammino. 

Riposò  1'  Altezza  il  venerdì  li  8,  et  il  doppo  pranzo  fu  invi- 
tata nella  piazza  a  vedere  1'  esercizio  de  Dragoni,  e  della  Fan- 
taria  che  vi  era  disposta,  et  indi  andò  a  visitare  alcune  chiese. 

La  mattina  delli  9  che  era  il  sabato  si  partì  verso  le  dieci 
nella  carrozza  di  S.  A.  R.  condotta  dal  Sig.  Mastro  di  ceri- 
monie, e  con  altra  per  li  Cavalieri  e  riprese  la  strada  del  Boso- 
rino  et  ivi  fu  complimentata  dal  Signore  Don  Antonio  di 
Savoia  nuovamente  per  parte  di  S.  A.  R.  Seguita  funtione,  si 
continuò  il  viaggio  verso  Moncaglieri,  dove  nel  Castello  stava 
preparato  il  pranzo  con  la  Casa  di  S.  A.  R.  il  Signore  D.  Antonio 
come  Rignone  del  sangue  fu  ammesso  nella  carrozza  della 
Sarenissima  Principessa,  che  la  servì  sino  al  Castello  suddetto, 
e  perchè  sino  a  Bosorino  sopraggiunge  il  Sig.  Principe  di 
ritorno  per  accompagnare  la  Serenissima  Consorte,  e  smontati 
di  carrozza,  sentendosi  la  Serenissima  Principessa  alquanto 
stracca,  si  ritirò  a  pranzo  nella  stanza  e  pranzò  in  particolare 
et  il  Serenissimo  Principe  col  Signore  D.  Antonio  e  Dame  in 
pubblico. 

11  riposo  di  poche  ore  doppo  il  pranzo  fu  concertato  per  dar 
tempo  che  la  Corte  giungesse  nel  luogo  destinato  per  ricevere 
la  Serenissima  Principessa  che  era  un  casino  del  Sig.  Cavaliere 
Maggiore  della  Serenissima  Principessa  di  Savoia   distante   un 
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mezo  miglio  dalla  Città,  et  havutasi  la  certezza  che  l'AA.  RR. 
erano  uscite  da  Moncaglieri,  s' incaminarono  a  quella  volta  et 
in  distanza  di  due  miglia  da  Torino  comparve  S.  A.  R.  con 
seguito,  che  ricevette  con  segni  di  molta  tenereza  con  la  Sere- 
nissima Principessa,  la  quale  corrispose  con  complimento  ben 
degno  del  suo  nobile  spirito,  e  s'  avvicinorono  indi  verso  il  detto 
casino  dove  attendevano  Madama  Reale  la  Duchessa  Reale  e 
Madama  la  Principessa.  Fornita  la  cerimonia  de  complimenti 
fecero  essere  la  Principessa  nella  carrozza  loro,  et  hebbe  il 
posto  appresso  Madama  la  Principessa,  indi  avanzandosi  verso 
la  città,  era  tale  il  concorso  delle  carrozze  e  della  cittadinanza 
che  la  strada  era  coperta  dalli  due  lati  col  rimbombo  de  con- 
tinui applausi  del  Viva.  S'  andò  a  dirittura  al  Palazzo  Reale, 
compii  di  nuovo  la  Serenissima  Principessa  con  V  AA.  loro  RR. , 
e  doppo  fu  condotta  al  Palazzo  nelle  solite  carrozze  di  S.  A.  R. 
accompagnata  dal  suddetto  Signore  D.  Antonio  e  Mastro  di 
Cerimonie,  che  nell'  anticamera  presero  licenza. 

Domenica  giorno  della  Pentecoste  nel  procinto  che  la  Sere- 
nissima si  doveva  incamminare  a  fare  la  visita  nella  forma 
consueta  all'  AA.  RR  fu  sopraggiunta  da  Madama  la  Princi- 
pessa e  la  visita  seguì  con  una  finezza  la  maggiore  che  si 
possa  esprimere  e  terminata  s'  incamminò  alla  Corte  e  sor- 
prese S.  A.  R.  che  non  hebbe  tempo  d' incontrarla  nel  posto 
consueto  con  tutto  ciò  l' A.  S.  R.  fece  comprendere  il  rincresci- 
mento che  ne  haveva  tratto  con  ogni  civiltà  e  1'  accompagnò 
sino  alla  carrozza  vedendola  partire  e  s' incamminò  al  Castello 
a  rendere  i  suoi  rispetti  all'  A.  R.  da  cui  fu  accolta  con  segni 
di  straordinario  affetto ,  et  indi  passò  di  nuovo  al  Palazzo 
Reale  a  complimentare  con  la  Duchessa  Reale,  che  usò  tratti 
della  sua  connaturale  civiltà,  et  indi  andò  da  Madama  la  Prin- 
cipessa. 

Il  lunedì  doppo  pranso  si  portò  S.  A.  R.  a  visitare  la  Sere- 
nissima Principessa  con  numeroso  seguito  fu  accompagnata 
nella  partenza  sino  alla  porta  del  Palazzo,  et  un  hora  doppo 
comparvero  Madama  Reale  la  Duchessa  e  Madama  la  Princi- 
pessa che  sedettero  sotto  il  baldacchino  e  furono  similmente 
accompagnate  sino  alla  porta  del  Palazzo. 
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Il  martedì  la  Corte  si  portò  alla  Veneria  Reale,  Madama  Reale 
si  fermò  in  Città  e  la  sera  si  ritirò  nel  Monastero  delle  Car- 
melitane, a  causa  dell'  anniversario  che  seguiva  del  fu  S.  A.  E. 
che  diede  causa  alla  ritiratezza.  Hieri  la  Serenissima  fu  levata 
da  M.  R.  alla  devozione  di  S.  Antonio  di  Padova  verso  le  sei 
di  Francia,  e  v'  andò,  e  di  là  si  portarono  al  passeggio  del 
Valentino.  Hoggi  deve  seguire  la  visita  di  Monsignor  Nunzio 
e  dimane  quella  dell'  Ambasciatore  di  Francia,  essendovi  con- 
venuto del  cerimoniale. 

» 
V. 

Archivio    di    Stato    di    Bologna  —  Sezione  del  Reggimento   — 
Diarii  del  Senato.  Voi.  N  (1706-1714),  e.  131  v.°. 

A  24  luglio  1711. 

Trovandosi  in  questa  città  la  Sig.ra  Principessa  di  Carignano 
la  quale  altre  volte  e  dell'  anno  1685  fu  longamente  assieme  col 
Sig.  Principe  già  suo  consorte,  ospite  in  questa  città,  pensò 
1'  Ill.mo  Sig.  Confaloniere  a  quelle  parti  che  potevano  essere 
più  proprie  del  pubblico  rispetto  verso  d'  un  tale  Personaggio. 

Deputò  pertanto  li  sig.  Senatori  Casali,  Malvezzi,  Bonfioli  e 
Bianchetti  perchè  in  publico  nome  assumessero  a  visitare  S.  A. 
Questi  dunque  si  posero  in  attenzione  per  vedere,  come  si  con- 
tenesse ella  e  cioè  se  in  forma  publica  o  pure  privata,  e  fra 
1'  altre  cose  osservarono  quale  visita  le  fosse  fatta  dagli  E.rai 
Legato  et  Arcivescovo. 

Saputosi  che  1'  EE.  Loro  si  erano  portate  a  far  visita  a 
S.  A.  in  forma  veramente  privata,  fecero  col  mezzo  d'  un  can- 
celliere dell'  Ill.ma  Reggimento  correre  1'  ambasciata  per  la  loro 
amissione  e  col  mezzo  del  Sig.  marchese  Camillo  Zambeccari 
riportarono  che  S.  A.  havrebbe  ricevuto  1'  onore  che  se  le  pre- 
parava, ma  nella  forma  più  privata  che  sarebbe  stata  possi- 
bile, a  tenore  del  praticatosi  1'  altra  volta. 

Quindi  veduto  1'  essempio  ne  seguitorono  la  norma,  portan- 
dosi senza  vesti  senatorie  e  co'  mazzieri  senza  la  publica  livrea 
a  fare  tal  visita  in  casa  del  Sig.  Stefano  Piastri,  dove  S.  A.  era 
allogiata. 
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Partirono  dunque  di  Palazzo  nella  carozza  del  Sig.  Casali 
il  doppo  pranzo  del  sudetto  giorno  li  quattro  Sig.  Ambascia- 
tori predetti  et  in  un'  altra  carozza  il  Segretario  maggiore  et 
altri  della  Cancelleria,  e  quel  cancelliere  eh'  ebbe  la  cura  del- 
l' ambasciata  andò  avanti  nella  carrozza  del  Sig.  senatore 
Bianchetti. 

In  giongendo  a  casa  Piastri  allo  scendere  della  carrozza, 
trovarono  li  Sig.ri  Ambasciatori  poco  dentro  della  porta  1'  in- 
gresso di  più  familiari  di  casa,  ministri  di  S.  A.  et  avanzan- 
dosi alla  sala  del  partamento  inferiore  rimpetto  alla  porta 
della  casa  nel  voltarsi  a  sinistra  e  nell'ingresso  dell'antica- 
mera si  fece  loro  incontro  la  prima  dama  d'  onore  di  S.  A.  la 
quale  li  precedette  sino  alla  camera  dell'  udienza  su  la  soglia 
della  qual  camera  furono  incontrati  da  S.  A. 

Introdotti  poscia  per  più  passi  dentro  detta  stanza  S.  A. 
ascoltò  in  piedi  il  complimento  publico,  al  quale  corrispose 
con  somma  gentilezza  et  in  uscendo  fumo  li  Sig.ri  Ambascia- 
tori favoriti  da  S.  A .  per  alcuni  passi  nell'  anticamera  e  nella 
sala,  poscia  dal  corteggio,  e  singolarmente  dal  marchese  Cam- 
pioni primo  ministro  di  S.  A.  furono  accompagnati  sino  alla 
carrozza,  né  si  ritirò  il  corteggio  fino  che  li  Sig/'  Ambascia- 
tori non  furono  partiti. 

VI. 

Archivio    di    Stato    di    Bologna  —  Sezione  del    Reggimento  — 
Dlarli  del  Senato.  Voi.  0  (1714-41),  e.  4. 

19  Agosto  1715. 

Trovandosi  di  passaggio  in  Bologna  il  Principe  e  la  Prin- 
cipessa di  Carignano  per  portarsi  a  Lucca  furono  dall'  Ill.mo 
sig.  Confaloniere  deputati  in  ambasciatori  a  rendere  ai  mede- 
simi i  publici  ossequi  li  Sig.  Senatori  Isolani,  Barbazza,  Sam- 
pieri  e  Marescotti  li  quali,  secondo  il  praticatosi  altre  volte 
con  questi  personaggi  che  hanno  sempre  gradita  una  maniera 
quasi  che  di  privato  convegno,  si  portarono  in  ferraiolo  senza 
vesti  senatorie  e   senza    che   li    mazzieri   vestissero    la   publica 
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livrea  a  casa  del  Sig.  marchese  Monti,  dove  questi  signori 
erano  serviti  d' alloggio  et  un  Cancelliere  nella  carrozza  del 
senatore  Marescotti  passò  avanti  a  prendere  1'  udienza  mentre 
li  quattro  sig.  Ambasciatori  nella  carrozza  del  sig.  senatore 
Isolani  s'  incamminarono  a  quella  volta  serviti  dal  segretario 
maggiore  e  da  ministri  di  segretaria  nell'  altre  due  carrozze  di 
seguito,  D'  avanti  al  palazzo  del  medesimo  Sig.  marchese  Monti 
dove  smontarono  li  medesimi  sig.  Ambasciatori  si  videro  incon- 
trati dal  medesimo  Sig.  marchese  Monti  e  da  altri  Gentilhuo- 
mini  di  quelle  Altezze  et  alla  porta  della  sala  dell'  apparta- 
mento inferiore  trovarono  altri  Gentiluomini  che  secondo  i 
loro  gradi  si  fecero  incontro  pure  a'  medesimi  Sig.  Ambascia- 
tori et  altri  alla  porta  dell'  anticamera  et  altri  alla  porta  della 
stanza  dell'udienza  nella  quale  incontrarono  pure  il  sig  Prin- 
cipe e  la  sig.a  Principessa  et  avanzati  nella  stanza  stessa  accol- 
sero ambedue  le  espressioni  de  publici  ossequii,  corrispondendo 
ciascheduno  con  somma  inarivabile  gentilezza. 

Al  partire  poi  li  Sig.ri  Principi  uscirono  alcuni  passi  fuori 
di  detta  stanza  e  li  gentilhuomini  abbondarono  ne'  rispettivi 
loro  accompagnamenti  proporzionati  all'  incontri  secondo  i  loro 
gradi.  Quelli  poi  che  erano  stati  i  primi  ad  incontrare  li  sig.ri 
Ambasciatori  li  servirono  sino  alla  carrozza,  non  ritirandosi 
sino  che  la  carrozza  non  fu  incaminata. 


A  dì  24  Settembre  1715. 

Li  Sig.1'  Principi  di  Carignano  restituiti  da  Lucca  a  questa 
città  furono  serviti  d' alloggio  come  l' altra  volta  nel  palazzo 
del  Sig.  marchese  Monti.  Ma  in  questa  occasione  a  riguardo 
della  morte  accaduta  del  Sig.  Principe  fratello  al  medesimo 
Sig.  Principe  di  Carignano  mentre  egli  trovavasi  a  Lucca  non 
volle  S.  A.  ricevere  complimento  alcuno  in  circostanza  di  così 
funesto  accidente  non  ostante  che  l'Ill.mo  Sig.  Gonfaloniere 
tentasse  il  possibile  e  mandasse  lo  stesso  segretario  maggiore 
con  sua  carrozza  ad  insistere  presso  del  sig.  marchese  Monti 
perchè  impetrasse  1'  admissione  a  Sig.ri  Ambasciatori. 
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La  risposta  fu  che  quelle  AA.  a  causa  di  tale  accidente  si 
tenevano  per  questa  volta  in  forma  anche  più  incognita  della 
volta  passata  e  che  non  havevano  ne  men  ricevuti  1'  uffici  del- 
l' Em.m0  Legato  ;  rendere  sommo  gradimento  alle  publiche  dispo- 
sitioni  et  haver  quelle  per  ricevute  conservandone  ogni  mag- 
giore conoscenza. 


VII. 


Archivio  Notarile  di  Bologna  —  Rogiti  del  not.  Antonio  Maria 
Magnani  —  Filza  dell'anno  1720. 

(Fuori)  :  Disposinone  di  testamento  lasciato  per  sufragio 
de  l'anima  mia  che  devesi  eseguire  dal  P.  Guicciardi  mio  con- 
fessore e  sig.  M.se  Camillo  Zambeccari  dopo  la  mia  morte. 

(Entro)  :  Ripetendo  all'  incerteza  di  questa  vita  ed  alla  neces- 
sitità  di  disporre  per  sufragio  dell'  anima  mia. 

Prostrata  a  piedi  della  Santissima  Trinità  imploro  gli  effetti 
della  sua  divina  misericordia  sperando  che  la  B.  Vergine  come 
la  supplico  con  tutto  il  cuore  mi  sia  protetrice  coli'  interce- 
dermi il  perdono  de  miei  pecati  da  Dio  et  1'  assistenza  d'  essa 
nel  punto  della  morte,  mi  raccomando  al  mio  Angelo  custode 
e  tutti  li  miei  santi  avvocati  quali  supplico  della  loro  spetial 
protezione  in  questo  punto.  E  passando  a  provvedere  a  quello 
che  si  doverà  essequire  dopo  il  mio  decesso  ordino  e  voglio  che 
delle  gioie  che  si  trovarano  nel  foglio  qui  deferite. 

Una  scatola  di  sagrino  nella  quale  si  trovano  due  pendenti 
di  diamanti  briantati,  cioè  uno  grosso  bottone  un  più  piccolo 
con  tre  gotie  tutti  briantati  a  tutta  perfetione,  li  detti  due 
pendenti  sono  stimati  dal  Monte  di  Bologna  quindici  mila  livre 
come  si  vede  dal  medesimo  biglietto  che  1'  è  atacato. 

Un  vizzo  di  quaranta  perle  belle  stimate  dal  Monte  sette 
milla  livre  come  si  vede  dal  medesimo  biglietto  che  l' è  atta- 
cato.  Tenendomi  però  in  libertà  potere  cangiare  queste  gioie  e 
meterne    delle   altre    che    fatiano  il  medemo   valore,    caso    non 
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abbia  messo  a  parte  il  denaro  come  ho  intenzione  di  fare  prego 
il  padre  Guizardi  mio  confesore  e  marchese  Camillo  Zambec- 
cari,  che  con  ogni  atenzione  impiegano  i  due  pendenti  suddetti 
per  errigere  tre  letti  per  inferme  nel  Ospitale  di  Santa  Maria 
della  Morte,  volendo  questi  leti  siano  perpetuamente  mantenuti 
con  ogni  diligenza. 

Delle  quaranta  perle  stimate  settemila  livre  si  farà  un  fondo 
per  farmi  dire  una  messa  cotidiana,  lasciando  la  libertà  al 
Padre  Guizardi  mio  confessore  di  fare  l' impiego  di  questo 
fondo  dove  vorà.  Intendo  che  questa  mia  disposizione  scritta  di 
mia  propria  mano  e  sottoscrita  sia  valida  come  publico  instro- 
mento  come  parte  del  mio  testamento  in  vigore  particolarmente 
della  riserva  e  dichiarazione  da  me  fatta  in  esso  mio  testa- 
mento consegnato  al  notaro  Antonio  Maria  Magnani.  Prego 
instantemente  il  padre  Guizzardi  e  marchese  Zambeccari  della 
loro  asistenza  in  questa  mia  disposizione  in  fede  di  quanto  ho 
scrito  mi  sottoscrivo  —  li  4  gennaio  1722. 

M.a   CATT.a   D' ESTE   DI   SAVOIA 


Sogiungo  anesso  al  foglio  descrito  per  le  disposizioni  delli 
miei  lasciti,  quando  il  Padre  Guizardi  mio  confessore  volese 
impiegare  il  fondo  destinato  per  una  messa  cotidiana,  in  letti 
incurabili  sia  in  sua  libertà  il  farlo.  —  li  4  gennaio  1722. 

Maria  Catt.1  d' Este  di  Savoia 
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